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RIVISTE ITALIANE.
NUOVA ANTOLOGIA. — IS dbokubbb 1879.

H disegno di una lega doganale in Occidente e gli interessi 
italiani, L. Luzzatti. — L’A. osserva che alcuni economi­
sti in Europa, sopraffatti dalle dure tariffe che si vanno 
stabilendo in quasi tutti i paesi, per reazione contro la 
triste realtà affermano rigidamente i loro audaci ideali e li 
concretano in coloriti disegni. Sono economisti di fede in­
trepida e illustri, come il De Molinari, il Leroy-Beaulieu, 
che predicano con giovanile entusiasmo la soppressione delle 
dogane. Il recente convegno di Vienna fra il principe di 
Bismarck e il conte Andrassy ha dato ansa ai loro pro­
getti. Già l’idea del De Molinari era sbocciata al sole di 
luglio della esposizione di Parigi, ma come troppo vasta 
non era stata discussa a fondo : per contro è discussa5 con 
maggiore ardore quella più circoscritta del Leroy-Beaulieu. 
Supponendo che Ja Germania e l’Austria-Ungheria stipulino 
fra loro una vera lega doganale, si vuol contrapporre alla 
lega tedesca la latina; a quella dei due grandi imperi oen- 
trali l’alleanza economica dell’Occidente. Giacché non si 
riesca neppure a conchiudere i trattati, per la prevalenza 
del senso dell’invidia e della gelosia delle nazioni sul prin­
cipio di solidarietà, si cancellino le nazioni nell’ordine eco­
nomico; poiché non si può ottenere il meno, si domandi e 
si consegua il più. Tale è il disegno del Leroy-Beaulieu, 
L’A. mette in rilievo le linee principali di cotesto progetto 
e dimostra che gli autori di esse disconoscono un fatto 
evidente e ovvio, quello cioè che la imposta la qualo si 
percepisce col mezzo della dogana ha due grandi fini. L’uno 
è quello della protezione maggiore o minore delle produ­
zioni e degli interessi economici nazionali. L’altro di riscuo­
tere un’entrata. Ora la legittimità di questa entrata non fu 
mai contradetta da nessun economista. Se è lecito supporre 
con una stranissima ipotesi che le condizioni economiche 
della Francia, del Belgio, dell’Olanda, della Svizzera e del­
l’Italia siano talmente equilibrate che possano quelle na­
zioni federarsi a mercato libero, rimuovendo agli estremi 
confini del loro territorio i limiti delle dogane, rimarranno 
sempre le necessità fiscali. L’ A. dimostra che se si possono 
ridurre ad uno stesso denominatore i dazi industriali quando 
si creda alla stipulazione di una lega doganale, non si può 
riuscire nelle attuali condizioni delle cose a ridurre allo 
stesso denominatore i dazi fiscali. L’accordo dunque fra gli 
Stati non sarebbe possibile, tanto più che le necessità finan­
ziarie di ciascuno di essi possono variare per diverse ca­
gioni. Da ciò la cura che tutti hanno di serbare la libertà 
dei dazi fiscali. Dopo altre varie considerazioni di indole 
tecnica, l’A. così prosegue : Ma quand’anche non vi fossero 
contrasti nell’ ordine economico e per un miracolo nuovo 
l’accordo divenisse così facile quanto è stato difficile finora, 
si dimentica che una lega doganale suppone una lega po­
litica. Non si rinunzia alla indipendenza economica, non si 
mette in comunione l’esazione di una delle principali im­
poste, la quale richiede eserciti di doganieri e vigila i con­
fini nazionali, se non è tolta, per quanto le previsioni umane 
lo consentano, ogni possibilità di discordia. Lo Zollverein 
tedesco era il. preludio dello Zollverein politico, e aveva il 
consenso dei cuori unificati dalla poesia e dalla filosofia di 
Kant e di Goethe. La nuova lega dei popoli occidentali 
non pare aiutata da consentimenti politici di.cotale specie.
I popoli latini sono presentemente troppo dilaniati dagli in­
terni dissensi per comporre il fascio delle loro forze nello più 
gravi quistioni internazionali. L’A. chiede che dai sogni si 
scenda alla realtà. Si riconoscano le difficoltà, ma per tem- ! 
pararle e si infervori lo zelo pei trattati di commercio. Si i 
difenda e si riabiliti la formula del trattamento della na­

zione più favorita, dispregiata e condannata dai protezio­
nisti più rabbiosi; si abbia cura di promuovere alcuno 
esperienze salde e sicure di unioni economiche nelle mate ­
rio più essenziali. L’ A. volgendo lo sguardo ai diversi 
Stati, asserisce che se in Francia arrivasse a prevalere 
il pensiero delle tariffe doganali autonome, la causa de: 
trattati di commercio sarebbe fallita in Europa per molti 
anni. Infatti, la Germania pare risoluta a chiudersi nelle 
steccato della sua tariffa autonoma; nè ha chiesto finora 
all’Italia neppure il rinnuovamento del trattato di com­
mercio che s ’ informa al principio della nazione più favo­
rita. La Russia si è già rinchiusa in una solitudine più 
asiatica che europea, con una cinta doganale che ricorda 
la muraglia Chinese. L’Italia è riuscita a legarsi in trattati 
di commercio con l’Austria, ma non ha sufficiente influenza 
o non vuole averla per salvare un grande principio in Eu­
ropa. Nel voto prossimo dell’ assemblea francese chiudesi 
pertanto, in gran parte, il destino economico dell’ Europa 
medesima. Se si deciderà che si facciano trattative sulla base 
di una tariffa generalo ragionevole, vi sarà cagione a bene 
sperare. E allora l’obbligo di tutti gli economisti diventa 
chiaro: devono cooperare a togliere'o a scemare le diffi­
coltà degli accordi, facendo in modo che dentro l’anno 1880, 
Francia, Italia, Svizzera, Belgio, Olanda, Inghilterra, Sve­
zia, Scandinavia, Spagna e Portogallo, continuando a svol­
gere il filo delle tradizioni del I860, conchiudano i loro trat­
tati di commercio definitivi e per lungo termine di anni. L’A. 
si trattiene alquanto sulla formula della nazione più favorita. 
Contro di essa tuonano parecchi cultori delle discipline 
economiche ragionando nella seguente maniera: Un trat­
tato pondera i compensi nelle mutue concessioni, e si strin­
ge dopo una sottile indagine delle condizioni economiche di 
due popoli. Per contro, consentendo a un terzo Stata la 
estensione di questi favori, si può rompere 1’ equilibrio e 
concedere senza alcun correspettivo i maggiori vantaggi. 
Non vi è dubbio, dico l’A., che concedendo il trattamento 
della nazione più favorita, si concede tutta la tariffa con­
venzionalo in forma epilogata. E vi è dunque obbligo di 
esaminare volta por volta il correspettivo delle concessioni 
e di meditarlo a fondo. La materia fu talora trascurata in 
passato; giova correggere la negligenza con uno studio più 
attento. Ma fra queste necessità di esame e la negazione 
della formula vi è un abisso. E sarebbe facile il dimostrare 
come in tanta fitta reto di comunicazioni ferroviarie e con 
tanta uniformità di produzioni uguagliate dalla scienza uni­
versale, e che toglie gradatamente alle produzioni le fiso- 
nomie nazionali, i prodotti di un paese escluso dal tratta­
mento meno favorito facilmente si aprono prima un pertu­
gio e poscia un’ampia via traverso il territorio di uno 
Stato amico o vicino, il quale goda il privilegio del favore. 
Certe dottrine economiche ristoratrici del medio evo sup­
pongono l’antica difficoltà di mezzi di comunicazioni e l’an­
tico isolamento; ciò si dimentica troppo facilmente. L’A. 
concludo che i futuri trattati di commercio dovrebbero con­
tenere almeno tre parti: le persone, i dazi e le ferrovie. 
L’ultima parte specialmente é di una grande importanza. 
E si riescirebbe ad un utile resultato ben più facilmente 
che collo leghe doganali. Per unificare le norme di un ser­
vizio ferroviario internazionale, quelle della legislazione 
commerciale o somiglianti, nessuno Stato rinunzierebbe alla 
propria autonomia; dovrebbe rinunziarvi per federarsi in 
una lega doganale. Ora i due grandi principii della solida­
rietà umana e della nazionalità non si accordano che ri­
spettandoli pienamente e non svolgendo l’uno a detrimento 
dell’altro.
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LA PELLAGRA IN ITALIA.
Quando il colera o la peate o qualche altra epidemia 

appare in un angolo remoto d’Europa, l’Italia è sottosopra. 
Niuna precauzione sembra abbastanza efficace, niun sacri­
ficio pare esagerato per scansare il pericolo. Il paese sa­
crifica il suo commercio per chiudere una cerchia di qua­
rantene; le regioni, le province, sbarran le vie ai loro con­
fini; si promettono premi, s’incoraggiano conferenze e trattati 
internazionali per cercare i modi di combattere il male, il 
mondo scientifico si mette tutto iu moto in cerca delle cagioni 
e dei veicoli del morbo. Certo è questo un problema che 
merita lo studio e la sollecitudine dei dotti e degli Stati. 
Comunque 1’ accrescimento della popolazione si presenti 
alla mente come problema pauroso, pure le società come gli 
uomini hanno l’istinto dell’amore alla vita, e per quanto si 
predichi la moderazione nel cagionare le nascite, per quanto il 
colera quando non uccide non lasci in generale nei guariti in­
fermità cronica, e rimanga dietro di lui una popolazione 
scemata sì, ma robusta e sana come prima, pure spaventa 
l’idea di tante morti * e di morti che non perdonano nè a 
grandi nè a piccoli, nè a ricchi nè a poveri. Lo spavento e 
l’ardor della difesa sono comuni a tutti, e se l’uomo di Stato 
cerca nei provvedimenti igienici un rimedio'che talune plebi 
credon trovare nella caccia degli untori, il desiderio, il fino 
è comune, e la nazione intera ha provato per quei membri 
del nostro esercito morti nella lotta contro la malattia quella 
gratitudine e quella venerazione che le ispira la memoria 
dei soldati morti sul campo di battaglia alla frontiera.

In questo momento nel nostro paese, 97,000 Italiani stanno 
morendo d’una malattia orribile che corrompe il sangue o 
dopo aver distrutto le forze, distrugge la ragiono. Non 
muoiono subito, impiegano parecchi anni a morire, ** spesso 
muoiono di altre malattie che la pellagra rende mortali ed

* Nel colera del 1831-85 la Francia ebbo sopra una popolazione di 
32,7)2,009 abitanti, 255,262 casi e 111,722 morti, cioè il 7,80 por mille 
della popolazione di malati, e 3,41 per mille di morti.

** < La pellagra per sé stessa considerata ha tanta estensione e molti- 
plicità di sintomi, da apparirò, per quanto può significare la forma este­
riore, una infermità generale dell'organismo. Le esplicazioni del morbo 
ei avvertono principalmente alla pelle, alla mucosa della bocca o di 
tutto il tubo intestinale, al sistema muscolare ed al nervoso nolla sua 
triplice funziono della sensibilità, della motività e del pensiero. Il piò 
dello volto chi è caduto in siffatta malattia incomincia ad avoro sba­
lordimento, vertigini con senso di trazione all’ indiotro od un indobo- 
limento generale della persona, — Yenuta la primavera, presenta, sullo 
parti della cute più esposte al sole, il dorso dello mani e dei piedi 
scalzi, la faccia, il collo e la parte mediana del petto sotto l ' aporto 
sparato della camicia, un arrossimento con esfogliazione della epider­
mide e, più di rado, anche forme di alterazioni più gravi, quali sono 
rilievi aspri, vescicole e screpolature. Corrispondenti alterazioni carat­
teristiche si riproducono più tardi nella mucosa dello labbra, della bocca 
e delle fauci, e sopravvieno una diarrea profusa, ostinata, esauriente. 
L’ infermo fattosi sorapre più debole non regge più ormai alla monoma 
fatica, cammina barcollando, colle ginocchia semiflesso e curvo, moveudo 
davanti a sé precipita il passo finché cade boccone. La polle di tutto 
il corpo fassi di color terreo e si lascia sollevare floscia in larghe 
pieghe, i muscoli bì sono assottigliati e s* è fatta magra o piuttosto 
emaciata tutta la persona, quando non abbia invece acquistata una tu- 
midezza cascante e subdiafana, perchè il tessuto sottocutaneo si ò in­
filtrato di sierosità.

» I pellagrosi si lamentano per lo più di nn dolore contusivo al capo

hanno agio di mettere al mondo altri esseri che nascono 
e crescono col germe della malattia stessa, e i quali spesso 
prima di morire hanno il tempo di perpetuarla nei loro figli. 
Nuovi malati sempro più numerosi vanno prendendo il posto 
dei morti, mentre i loro eredi crescono e si moltiplicano, ed 
il veleno si diffonde così per cento vie con una rapidità sempre 
crescente. Ciroa la metà delle province d’Italia è desolata 
dal flagello. Pure il numero dei colpiti, che è lo stesso, che 
dire il numero dei morti, giacché ogni cura ha effetti effì­
meri senza un cambiamento, impossibile, di vita e di re­
gime, rappresenta il 3,62 per mille della popolazione totale 
d’Italia, 0,21 per mille di più che la più terribile epidemia 
colerica che abbia desolato la Francia. Se poi ci limitiamo 
a considerare solamente le regioni infette, la proporzione 
diventa ancora più spaventevole, e oscilla fra un massimo 
di 11,76 per mille in Lombardia, di 11,08 nel Veneto, e un 
minimo di 0,09 per mille nel Lazio.* In Francia, nel colera 
del 1834-35 la proporzione nei soli dipartimenti infetti fu

e lungo la spina, il quale spesso s’ irrndia a zona intorno all’addome 
e si prolunga nello coscio ; di un formicolio o di una sensazione di ca- 
loro all’estremità e di tremito interno che si manifesta spesso visibile 
allo mani ed alla lingua. Frequentissimo è in loro il bruciore di sto­
maco, che sale lungo l’esofago; uè è rara un'ambascia come per man­
canza di respiro, il quale diventa realmente talvolta breve e faticoso. 
La vista fassi annebbiata, ottuso l’ udito dopo essere stato lungamente 
turbato du un ronzio o rumore di cascata. — Fiacco è l’ impulso del 
cuore, elio è quulche volta impicciolito come gli altri muscoli; debole 
e per lo più frequentissimo il polso con stasi venosa conseguente in­
dicata dal color plumbeo diffuso a rare e piccole e talora larghe 
chiazzo sanguigno della pelle e delle mucose, come per scorbuto.

* In molti casi di pellagra, qualche volta fin dapprincipio, ordinaria- 
mcnto iu appresso, si manifesta la pazzia, che può prorompere subi­
tanea o vestire tutte le forme dal gaio e loquace esaltamento maniaco 
ulta più cupa o furoco lipemania con tendenza al suicidio,all’incendio, 
all’omicidio ; ma più di sovente essa s'inizia con una ebetudine o tar­
dità dell' in tei ligonza ed una apatica prostrazione d’animo, la quale 
diventa vein malinconia con alquanto stupore, e si esplica in parole 
ed atti deliranti di paura di persecuzione o di aua disperazione senza 
scampo.

> La pellagra ha un decorso ordinariamente lento, di più anni, nei 
quali ossa si manifesta ad accessi che durano più mesi e cadono più 
froqueutemento nella primavera e nell’ estate, meno nell* inverno ed 
ancor mono in autunno e ritornano poi nella stessa stagione l ’anno 
successivo con forma sempre più grave e completa. La pellagra come 
ogni altra infermità, rende l’ organismo assai più vulnerabile ch’osso 
non sia d’ordinario dalle solite influenze nocive; e però avviene di 
frequento che nel corso di quella intervengano altre malattie comuni 
e che queste abbiano esito letale. Si è calcolato che in più della metà 
dei casi di morte di pellagrosi, questa avviene per malattie comuni in- 
torcorrenti, fra lo quali prevalgono le malattie degli organi respiratorii. 
Ma, indipondeutemento da ciò, si danno casi di pellagra nei quali que­
sta assumo un andamento acuto sia dal suo esordire, sia in un periodo 
più o mono avanzato della sua forma lenta. La malattia assume allora 
in parte l’aspotto della febbre tifoidea (tifo pellagroso) ed è il più 
dello volto mortale. In questi casi come in quelli a decorso costante- 
monte tonto, la morte avviene più di sovente dopo una infrenabile 
diarrea, che ha sfinito dol tutto l’infermo. >

(La pellagra nella provincia di Mantova'Relazione della Commissione 
Provinciale. Ristampato a cura e spese della liauegna Settimanale. —  
Fironzo, 1878).

* Questi dati sono tratti da una statistica dei pellagrosi che sta 
por pubblicarsi dal ministero di Agricoltura e commercio. Il numero 
dei pellagrosi nelle rogioni Infette è cosi indicato: Lombardia 40,716,
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del 10,42 per mille della popolazione per i malati, e del 4,73 
per mille dei morti.

Il flagello non è nato iori. Esiste da più di un secolo, 
è stato studiato, so ne conoscono le cagioni, quantunque 
ne sia ancora discussa la causa specifica, e pure queste 
notizie parranno alla massiina parto degli italiani così 
nuove, così strane, così inverosimili, che saranno tentati di 
non crederle, nè spereremmo che il pubblico ci’prestasse 
fede, se non fosse per pubblicarsi il documento ufficiale che 
le contiene, e dal quale le abbiamo tratte. Nel voluminoso 
ammasso delle leggi e decreti del Regno d’Italia non cre­
diamo esista un articolo che riguardi la pellagra, e so c’è, 
è come se non fosse.

In verità, il telegrafo è una grande invenzione: adesso 
siamo in grado di conoscere giorno per giorno quanti siano 
i malati, quanti i morti di peste in un villaggio in fondo 
alla Russia ; possiamo contare quanti chilometri della strada, 
che ci separa da qùello, ha fatto il morbo o avanti o indie­
tro, e misurar la nostra paura al terreno che ha guadagnato 
o perso. Certo è cotesta invenzione una delle maggiori glo­
rie di quella civiltà di cui ci vantiamo tanto, e a giusto 
titolo. Abbiamo vinto le forze malefiche della natura. La 
lebbra non esiste quasi più che in Oceania, la peste ha ten­
tato di riacquistare il terrono in cui regnava una volta, ed 
è stata vittoriosamente respinta in Asia. Ormai le cagioni 
delle malattie si conoscono, o se non si conoscono si com­
battono e si vincono lo stesso. Allo invasioni dei morbi co­
mandiamo noi, e se vengono da -noi e ci stanno, egli è 
perchè lo permettiamo o non ci degnatilo occuparcene. Che 
c’ importa della1-pellagra? Non è epidemica nè contagiosa. 
Noi proprietari e capitalisti, noi elettori, gente agiata, non 
abbiamo da temerla; sappiamo da che proviene; dall’abuso 
del gran turco. Sarà perchè il gran turco è guasto, o per l’uso 
esclusivo di esso, unito alle abitazioni malsane ed umide e 
al lavoro eccessivo ; questa è questione teorica che si la­
scia agli scienziati. In pratica importa poco. Noi, se man­
giamo polenta, è per companatico; nelle nostre case, d’in­
verno, non si dorme nel fango. D’altra parte, dov’ è pel­
lagra, i contadini non possono non mangiare maïs guasto 
perchè non hanno dove tenerlo asciutto e spesso debbono 
consumarlo immaturo, e per le sacre ed ineluttabili leggi 
della concorrenza, dell’offerta e della domanda, e della li­
bertà delle industrie, è necessario che quei contadini abitino 
case umide e malsane, mangino gran turco e bevano acqua 
cattiva tutto l’anno, che piglino la febbre nelle risaie, e le 
donne facciano sotto la sferza del sole del giugno il lavoro 
bestiale della mondatura del riso. Dunque rassegnaraoci alle 
leggi di natura per quanto dolorose, lasciamo come sono le 
case dei contadini, paghiamoli con gran turco o con salari 
tali che non possano spenderli comprando cibi più cari, e 
quelli che non pigliano la pellagra, mandiamoli a far da 
soldati, perchè, al bisogno vadano a morir di colèra per 
salvare la patria.

D primo dovere di una nazione è di esistere. Quando un 
paese è minacciato di guerra, si metto da parte la libertà 
commerciale e si proibisce l’esportazione dei cavalli, delle 
armi e del salnitro. Si fanno prestiti forzosi, si crescono 
le imposte finché occorre. La pellagra si estende e si esten­
derà sempre maggiormente ; ogni annata cattiva le fa fare 
un passo più lungo. Fra non molti anni in una metà 
d’Italia quella parte della popolazione agricola che non sarà 
distrutta, sarà talmente 'deteriorata da non poter fornir più 
braccia ai fucili e agli aratri. Già adesso il numero dei ri­
f u ,76 per mille abitanti) — Veneto, 29,296, (11,08 por mille) — Emi­
lia, 18,741, (8,86 per mille) — Toscana, 4383, (2,21 per mille) — Marche 
e Umbria 2127, (1,85 pei* mille) — Piemonte, 1692, (0,58 por mille)

* — Liguria, 148, (0,14 par mille) — Lazio, 76, (0,09 per mille).

formati per ogni leva è spaventevole in alcuni circondari 
della Lombardia. * Il giuoco degli interessi privati è im­
potente a impedire il male, e lo accresce. Provveda lo Stato, 
custode responsabile della esistenza nazionale; lo chiediamo 
a nome dell’interesse di quella classe stessa per la quale quei 
contadini lavorano i campi e imparano a combattere nel­
l’esercito. Lo chiediamo soprattutto a nome dell’Italia madre 
di noi tutti, ricchi e poveri.

Quando il 10 gennaio 1859 re Vittorio Emanuele, dal 
suo trono nella Camera dei Deputati in Torino, rammentò 
il grido di dolore che l’Italia innalzava verso di lui, vi fu 
per tutta la penisola come un fremito di gioia e di spe­
ranza. Parve che sui monti, sulle valli, sui piani del no­
stro paese fosse passata quella voce misteriosa, che annun­
ziò ai pastori la buona novella, e che ripetesse : « pace in 
terra, benevolenza agli uomini. » I popoli aspettavano la 
redenzione e con essa la pace, l’amore, la concordia de­
gli affetti e degli interessi ; le ricchezze materiali e mo­
rali per tutti i fratelli della nuova patria risorta. Sono 
stati cacciati gli Austriaci, cacciati i principi loro vas­
salli, cacciati i Borboni, e adesso siamo un 600,000 che 
abbiamo diritto di mandar deputati a far pettegolezzi in 
Parlamento, di scribacchiare nei giornali, di schiamazzare 
nei meetintjs, e facoltà d’impedire di quando in quando la desti­
tuzione di un impiegato disonesto e di procurare la nomina di 
uno incapace. E centomila cittadini muoiono di pellagra nelle 
province più ricche d’Italia, e il governo e il paese guardano 
indifferenti e lasciano correre. Non ripeteremo qui le cose che 
già dicemmo tante volte sulla condizione dei contadini in 
altro parti d’Italia. Ma dov’è la patria? forse nei 600,000 
elettori per i quali facciamo i programmi e procuriamo 
appalti di lavori pubblici, nomine e traslochi d’impiegati? 
Non è per questo che i nostri gloriosi morti hanno versato 
il loro sangue sui patiboli o sui campi di battaglia, non è 
questa l’Italia che i nostri martiri sognarono nelle carceri e 
nell’esilio. Noi li abbiamo frodati. Abbiamo comprato colle loro 
vite ciò per cui certo non le avrebberosacrificate.il grido 
di dolore non si è acquetato, è più potente, più straziante che 
mai; ma è coperto dal brusìo delle discussioni della Ca­
mera, dei Consigli comunali e provinciali, che hanno ben 
altro a cui pensare. La commissione d’inchiesta agraria ha 
ben altro da fare che prestarci 1’ orecchio. Ha diramato 
qualche questionario, ha soprattutto fondato dei concorsi 
per monografie agricole : al rimanente pensino i concorrenti. 
La gran maggioranza degli italiani non si avvede che di 
aver mutato padrone e di averlo mutato in peggio.

L’Italia dove gratitudine alla Direzione generale di sta­
tistica, che ha avuto il coraggio di promuovere la ricerca 
sulla pellagra e che sta per pubblicarne i risultati. E il 
caso di sperare che il male, se non altro, per la sua enor- 
mezza, sia per imporsi alla coscienza della nazione e del 
governo. È un primo passo nella ricerca seria e sincera 
dei fatti, e sorgo la speranza che in un avvenire non 
lontano si abbandonino quelle commedie d’ inchieste che 
non ingannano nessuno. Intanto, giacché questo fatto è 
venuto alla luce, urge che lo Stato provveda. Cagione della 
pellagra sia il veleno del mais guasto, o l’uso esclusivo 
di questo combinato con l’insalubrità delle case e le fati­
che eccessive, tutte questo cagioui si confondono in due princi­
palissime: l’insufficenza del salario, l’insalubrità degli alloggi.

* La Relaziono del generalo Torro intorno alla leva sui nati nel 
1856 (anno 1878) contiene, fra gli ultri, i dati seguenti:

Itifermati su 100 visitati.
per statura per infermità,

Lombardia 6,92 20,35
Veneto 4,16 18,00
Sicilia 12,26 14,22
Napolitano 13,85 11,86

avrebberosacrificate.il
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La monotonia, la persistenza delle cagioni cui viene in 
tutte le regioni attribuita la pellagra nelle tabelle della 
statistica che abbiamo sotto gli occhi, è fatta per colpire la 
mente più indifferente e più distratta. « Cattiva alimenta­
zione, cattive abitazioni, eccesso di lavoro, ecc. »

Per procurare un miglioramento negli alloggi, il primo 
mezzo è una legge che sotto qualche forma assicuri al 
fittaiuolo il prezzo dei miglioramenti utili fatti nel fondo, 
e così gli permetta di costruire per i contadini case abi­
tabili. Abbiamo già più volte invocato questa legge, che 
esiste in altri paesi, e non‘ci dilungheremo su di essa. 
E dove siffatta legge non sarebbe efficace, si faccia una 
altra che obblighi direttamente i proprietari alla costru­
zione di case coloniche salubri.* Riguardo all’ insufficenza 
dei salari, il primo e più ovvio rimedio è di aprir larga 
e facile la via a quelle braccia che spontaneamente vo­
gliono ritirarsi dalla concorrenza e andare a cercare un 
nuovo campo per la loro attività; aiutare, cioè, favorire 
l’ emigrazione e dirigerla verso quelle parti dove può 
trovare occupazione più proficua. Anche di questo argo­
mento parlammo più volte. Ma il nostro governo avversa 
l’emigrazione per timore di dover provvedere alle spese di 
viaggio di ritorno degli emigranti capitati in paese senza 
lavoro. In quanto a dirigerla fin dalle prime sui paesi dove 
troverebbe occupazione proficua, non osano farlo nè lo 
Stato nè le nostre classi dirigenti. Hanno paura della re­
sponsabilità, se le informazioni, che pur si possono aver 
sicure, fossero inesatte. E dei malati, dei pazzi, dei morti 
per pellagra non hanno responsabilità le nostre classi agiate, 
che mangiano il pane prodotto dalle fatiche dei pellagrosi 
e li ripagano col paue che li avvelena ? Non credono di 
esserne responsabili allora soprattutto che rifuggono da 
qualche leggera spesa e lavoro, da una responsabilità cui 
sono in grado, di far fronte per aiutare ad alleviare un male 
come questo?

Certo i provvedimenti accennati non farebbero sparire 
la pellagra, ma sono un primo passo indispensabile. Per 
ridurre la pellagra alle proporzioni di una malattia ordi­
naria, converrebbe guarire la miseria inaudita delle plebi 
agricole nelle province infette, specialmente lombarde, o 
per trovare i provvedimenti conviene prima studiare la qui- 
stione nei suoi particolari, col proposito sincero di provve­
dere, che adesso nè il governo nò la classe agiata non 
hanno. Dovrebbe pur bastare il fatto che abbiamo esposto, 
a dimostrare che la questione delle?plebi agricole in Italia 
non è creazione di poche immaginazioni ardenti, e di po­
che menti irrequiete. Speriamo che le nostre classi gover­
nanti se ne avvedano prima che i contadini imparino a 
leggere le statistiche e a contarsi.

I GUAI DELLA MAGISTRATURA.
La discussione del bilancio di Grazia e Giustizia ha

riaperto un’altra volta nella Camera e nei giornali la qui- 
stione sui provvedimenti ormai famosi dell’ on. Taiani 
e sulle guarentigie di stabilità e di indipendenza della ma­
gistratura. Ma, al solito, nessun frutto se tte è ricavato e 
nessuno ci possiamo ripromettere in avvenire da una di­
scussione nella quale le affermazioni e i dinieghi non muo­
vono da calme osservazioni pratiche, ma per spirito di 
parte o per massime preconcette assumono le forme di dom­
inatici responsi. Come in tante altre discussioni, così in 
questa abbiamo deplorato e deploriamo la mancanza di 
fatti, la mancanza di verità.

La discussione fu riaperta dall’ on. Salaris, il quale, 
volendo condurre Ministro e Parlamento a riconoscere i

* V. Rattegna, v. II, p. 246, I  giornalieri avventiti e le loro abitazioni.

difetti gravissimi della magistratura, fece quanto era pos­
sibile per porre in grado l’uno e l’altro di negarli. Infatti, 
tra le molte accuse che si possono muovere alla magistra­
tura non è certo tra le più importanti quella lanciatale dal- 
l’onorevolo Deputato sardo, di essere cioè partigiana per 
intrusione di passioni politiche. La politica o meglio la fac­
cenderia parlamentare hanno senza dubbio recato qualche 
guasto anche in questa principalissima instituzione civile. Ma 
le cose per questa via non hanno ancora siffattamente pro­
gredito da reggere il confronto col guasto e colla cancrena 
che lo causo stesse hanno prodotto già negli altri rami 
della pubblica amministrazione. Ben altre sono le cagioni 
che hanno prodotto in molta parte d’Italia il discredito della 
magistratura; e se l’on. Guardasigilli pensasse di poterle 
tutte escludere con uguale facilità e con uguale serenità, 
la sua illusione sarebbe funesta al paese.

Assai prima che l’on. Taiani salisse al potere noi espo­
nemmo nella lùwttegna la necessità di una seria epurazione 
nella magistratura. * E fra i mali che nei nostri studi ci 
apparvero sempre più manifesti era quello per l’appunto 
che 1’ on. Taiani additava 1’ altro giorno alla Camera, che 
la magistratura italiana è troppo regionale. Ond’è che l’abo­
lizione del famoso decreto Vigliani non parve a noi così 
esiziale, quanto altri temevano e ancora mostrano di cre­
dere; ma il bene o il male della abolizione, che altro non 
era se non il ritorno puro e semplice all’ordinamento giu­
diziario del 1865 che ancora vige, facemmo dipendere esclu­
sivamente dai criteri della applicazione.

11 primo danno nella magistratura derivò dalla moltipli- 
cità delle graduatorie, per effetto delle quali l’Italia, che in 
ogni parte veniva affrettatamente unificata, rimaneva di- / 
visa, rispetto alla magistratura, in tante zone distinte.
Create lo zone, i magistrati, a differenza di tutti gli altri fun­
zionari dello Stato, prendevano carattere dall’ambiente nel 
quale erano immobilizzati e contemporaneamente cresce­
vano, a pregiudizio dell’ autorità del Ministro Guardasi­
gilli, i potentati locali, senza dei quali nulla più si otte­
neva, nulla si faceva, nulla si mutava. L’ on. Salaris, per 
esempio, il quale ci ha sorpresi colla sua diagnosi inaspet­
tata, avrebbe ben potuto diro alla Camera quale fosse la 
potenza di un presidente di Corte d’Appello in Sardegna 
e che cosa rimanesse di uutorità al Ministro su quella Ma­
gistratura, che certamente non fu traviata per soverchia 
partecipazione alla politica militante.

Il decreto Vigliani, che non fu mai tanto decantato come 
dopo elio fu abolito, pose il suggello a quello stato anor­
male, che era nato specialmente dalla irresolutezza di mi­
nistri tratti dalla magistratura stessa, nel ragguagliare e 
pareggiare i diritti e le condizioni di carriera dei magi­
strati provenienti dai diversi Stati scomparsi colla uni­
ficazione d’Italia. Ala di quel decreto, fatto segno a postumi 
attacchi e a postume difese, erano bene apparsi i gravi 
danni fino dal principio della sua attuazione. E senza tema 
di essere smentiti possiamo bene affermare che a quanti 
d'allora in poi si applicarono seriamente a studiare i mali 
di talune parti d'Italia, come ad esempio della Sicilia, il 
decreto Vigliani apparve, senza distinzione di partiti, 
gravissimo inciampo all’applicazione dei rimedi necessari.

La magistratura italiana, no conveniamo coll’on. Villa, 
non si può più dire, in generale, politicamente partigiana; 
ma essa partecipa troppo dei difetti e dei vizi delle regioni 
dalle quali è tratta e nelle quali vive, per modo che non 
soltanto è fatta impotente a sanare le piaghe sociali che 
dovrebbe curare, ma sovente le aggrava. La magistratura 
localizzata non solamente perde il concetto della sua alta

* V. Raeecgna, vol. I, ». I l , pa(f. 187 Voi. Il n. 16, pay. 261. Voi.
I l l ,  a . 55 pag. 41, li. 56, pttÿ. 102.
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missione superióre alle passioni, ma decade nel suo valore 
intrinseco. Quando i posti vacanti in una graduatoria re­
gionale sono riserbati a chi vi è ascritto, non importa lo 
studio per ascendervi; e la dottrina declina. Quando le sorti 
dei magistrati di una intiera regione dipendono dalla vo­
lontà di una potenza gerarchica locale, il compiacere a que­
sta diventa condizione unica per salire ; e il carattere si 
smarrisce. Eppure dottrina e carattere son quelli che fanno 
il magistrato autorevole, rispettato e veramente indipendente.

Checche ne pensino il ministro e i lodatori per partito 
preso del decreto Vigliarli, queste doti principalissime sono 
in grave decadenza, specialmente in talune regioni. Nè lo 
tacciono quei magistrati stessi colti e intemerati, che non 
mancano in nessuna regione, ma che disgraziatamente 
non sono sempre in maggioranza. Onde le sentenze di an­
nullamento e di riparazione dei primi giudicati si moltipli­
cano ogni anno in proporzioni da impensierire; i processi 
penali si trascinano di anno in anno; le udienze pubbliche 
rivelano a quando a quando scandali e errori grossolani; e 
più numerosi sono pure quelli che al pubblico passano 
inosservati, perchè ricadono su povera gente che non ha 
neppure il conforto degli spettatori ul proprio sacrificio.

Noi pure siamo zelanti del credito della Magistratura. 
Ma il rispetto per una istituzione o il desiderio di vederla 
fiorire non ci fanno dimenticare il virile dovere di addi­
tare la piaga, quando è necessario porre il ferro in essa 
per salvare il corpo sociale. E questo corpo in Italia soffre, 
dove più dove meno, ma in talune regioni soffre grave­
mente per mancanza di una pronta, retta o illuminata am­
ministrazione della giustizia. E tale è ancora l’indole delle 
popolazioni italiane, che in quelle regioni stesso dove più 
si soffre, quasi instintivamente le masse invocano la giu­
stizia che ad esse manca, e onorano in modo singolare il 
magistrato che veramente la rende, e no serbano memoria 
per additarlo ad esempio. Ce ne appelliamo al Ministro di 
grazia e giustizia se vorrà consultare i documenti del suo 
dicastero su talune regioni d’Italia.

L’on. Taiani, senza dubbio, era confortato dalla propria 
esperienza nella via per la quale si era messo ed ebbe l’in­
tuito di un grande bisogno, che nessun dottrinarismo varrà 
ad escludere, nè a soddisfare. Dell’opera di lui è facile la 
critica, come di tutte le opere rimaste a metà. Inoltre, 
uomo di passione e insofferente di freni e di indugi, egli 
non fece precedere, come forse egli stesso avrebbe fatto 
operando in tempi meno instabili, studi diligenti e com­
pleti sul personale. Quindi fu tratto talvolta ad accettare 
eziandio notizie altrui e da fonti non sempre pure, special- 
mente se partigiano, in luogo delle proprie: e dell’autorità 
rivendicata abusò. Se a guardarsi da siffatti errori tendo 
la creazione fatta dall’on. Villa di una Commissiono consul­
tiva, nessuno può prenderla sul serio. Una Commissione, o 
vuol dire l’apparenza di un provvedimento che in realtà 
non si prende, o la sanzione di un male colla menomata re­
sponsabilità del Ministro. Ed infatti non è possibile met­
tere insieme una Commissione di questo genere, per quanto 
sia bene scelta, senza ch’essa subisca in tutto o in parte le 
influenze politiche, regionali, personali; l’epurazione del 
personale può essere fatta soltanto, e quasi in via eccezio­
nale, dal coraggio di un ministro che vada diritto allo scopo 
e senta e voglia intiera la responsabilità del proprio ope­
rato. La Commissione consultiva, o una istituzione consimile, 
diventerebbe utile in seguito, come avviamento a quella 
specie di lenta epurazione he pur dev’ esserci, come cosa 
normale e continua, in una amministrazione bene organizzata.

Ormai non è- più tempo nè di indietreggiare, nò di dif­
ferire: è tèmpo che la Chiesa si riformi per salvare la reli­
gione. E quando diciamo si riformi intendiamo andare molto

al di là della semplice facoltà di mutare Jdi residenza un 
magistrato.

Le traslocazioni usate con discernimento e temperanza 
sono utili e necessarie per toglierò alla magistratura il 
carattere regionale e, diciamolo pure, per rompere le cama­
rille che qua e là vivono come società di mutua assicura­
zione. Ma in molti casi la traslocazione non è rimedio, ma 
diffusione di male.

Quando un magistrato è inetto o manca a quella condi­
zione primissima di delicatezza che sovra ogni altra deve 
trovarsi in lui, il trasferirlo da un luogo ad un altro non 
fa che sacrificare all’ ignoranza di lui nuovi interessi o dif­
fondere la corruzione, generalizzando il discredito.

So 1’ indole del nostro giornale lo comportasse, po­
tremmo citare non pochi esempi di trasferimenti dell’una 
e dell’altra specio provocati dai capi delle magistrature 
locali o decisi dal ministero, e potremmo dimostrare con 
nomi che anche il Taiani ha commessi errori di questa 
fatta, attirandosi censure per avere mossi dalle residenze 
loro individui, per i (piali la radiazione dai ruoli era il solo 
provvedimento logico e doveroso per un ministro di giustizia.

La magistratura il aliami, pessimamente retribuita, ha 
capi rispettabili per dottrina e per vita intemerata: ha 
giovani studiosi o di Indie speranze che intendono l’alta 
missione del magistrato; ma ha pure molti elementi guasti 
ed incapaci che paralizzano l’aziono e l’ influenza dei mi­
gliori. Nessuna enfatica difesa nella Camera, nessuna pole­
mica di partito nella stampa può mutare questo stato di 
fatto, che pesa come una sventura sul paese e ne abbassa 
le condizioni morali.

E nell’interesse di tutti che questa condizione di cose cessi 
al più presto, ed è dovere del ministro di provvedervi, senza 
scalpore o senza precipitazione, ma con energìa e perseve­
ranza. L’occultare il male per pietoso inganno è debolezza 
che prepara la cancrena, nè la società italiana ha tale vi­
goria morale da superare la crisi coi soli reagenti dei prin­
cipii astratti. Informino le tabelle della criminalità e i criteri 
che seinpro più prevalgono nei privati o nei pubblici negozi.

I  P R O V V E D I M E N T I  A N N O N A R I .
In duo modi s’è manifestata la sollecitudine del Governo 

per le sofferenze delle classi popolari; cioè eleggendo una 
Commissiono che deve indagare lo cagioni della presente 
carezza dei viveri, e domandando al Parlamento facoltà 
eccezionali per l’immediata esecuzione di alcune opere pub­
bliche. I)i entrambi codesti provvedimenti, qualunque ne 
sia il valore,* si può diro che giungono molto tardivi; per­
chè, anche prima del raccolto, si sapeva che i prezzi de’ce- 
reali sarebbero andati molto in su, o anzi prevedevasi peggio 
di quel che è seguito. Si valutava difatti la deficienza della 
produzione del frumento e del granturco in Italia a otto o 
nove milioni di quintali, e si temevano rovine maggiori. 
Invece, ora che siamo a fine dicembre, il prezzo del grano 
nou supera in media trentasei lire per ogni quintale.

Ma vediamo almeno se la tardanza sia compensata dal­
l’efficacia. Noi non ci uniremo a coloro i quali sorridono 
udendo che si studia la questione generale del caro dei vi­
veri quasi elio non esistessero innumerevoli volumi sul 
tema trito o ritrito del commercio de’grani. In tutti i paesi, 
ma soprattutto in Italia, si nota un curioso fenomeno; ed è 
la notevole differenza che corre tra i prezzi delle derrate 
agrarie ne’grandi contratti o quelli di vendita al minuto. 
Ciò si esperimenta particolarmente rispetto al pane, e forse 
a causa della grande moltiplicazione de’forni e delle riveu-

* V. lìasaeynu, vol. IV, il. 97. Il prossimo incerno e la miseria nelle 
campuyne.
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dite, la quale, se riesce di comodo ai compratori, tende però 
a promuovere il rincaro. Però lo studio di questo tema del 
panifìcio, oltreché non domanderebbe la solennità di una 
Commissione tanto cospicua per il numero ed i nomi dei 
suoi componenti, non può condurre ad effetti pronti e pal­
pabili; di guisa che, per non fare ingiuria al Ministero, è 
mestieri credere che avesse altro fine. Taluno, pesata nella 
bilancia la molta competenza che r singoli Ministri hanno 
nelle quistioni economiche e sociali, ha messo innanzi il 
concetto peregrino che essi vogliono combattere le male 
arti degli incettatori di frumento, come usava a’ tempi di 
Renzo Tramaglino; ma anche questa supposizione vacilla, 
quando si pensa che la prima adunanza della Commissione 
avrà luogo il 15 gennaio e che, per quanto i suoi studi 
procedano speditamente, saranno conchiusi allorché ogni 
provvedimento contro gli affamatori riuscirebbe vano. An­
cora si dice che il Governo previdentissimo volle porgere 
ai giurati onesta cagione di mandare assoluti i depredatori 
de’forni, facendo pubblica dichiarazione che i fornai non 
rispettano le leggi naturali degli scambi. Ma costoro non 
hanno posto mente che il Ministero possiede argomento 
molto migliore nelle amnistie, di cui ha fatto larga e feconda 
esperienza. Adunque si deve essere persuasi che Tonnai 
famoso decreto sia stato mosso da altre cagioni, le quali 
potrebbero essere di due sorta. Primieramonte i Ministri 
italiani, a qualunque opinione appartengano, ebbero sempre 
singolare affetto per le Commissioni, che rappresentano 
meravigliosamente, in campo più modesto, le virtù mag­
giori del Parlamento e specialmente T operosità. Alcuni di 
essi credono in buona fede che, quando hanno incaricato 
altri di studiare e di fare, sia compiuto il loro obbligo. In 
secondo luogo la questione del caro c’era pur troppo; e si 
poteva temere che qualche ingenuo facesse de’ragionainenti 
molto semplici e molto ovvii, come li potremmo far noi. Il 
pane in Italia è più caro che altrove, e perché ? Perchè c’è 
un dazio di lire 1,40 per quintale sul frumento e una tassa 
di macinazione di due lire per quintale di grano; perchè 
ne’Comuni chiusi si impongono sulle farine dazi di consumo 
di 5, 6 e perfino 7 lire per quintale; perchè le nostre ta­
riffe di strade ferrato, anche per il trasporto dei grani, sono 
troppo alte e sono aggravate dalle tasse governative. In 
tempi ordinari v’ è chi crede che il dazio di confine sui 
grani non contribuisca a rincarare il pane; perchè il grano 
importato serve, piuttosto che ad altro, alla fabbricazione 
delle paste; ma oltreché le paste sono tanta parte dell’ali­
mentazione del popolo, giova por mente che quest’anno si 
trae dall'estero anche il grano da far pane, onde il dazio 
doganale accresce il prezzo di tutto quello prodotto in paese 
e, ai dieci milioni pagati al Tesoro per tale titolo, se ne 
aggiungono molti più donati ai proprietari. Ad ogni modo 
le gravezze soprallegate corrispondono a dieci centesimi 
circa per ogni chilogramma di pane ; ed è cosa enorme nelle 
annate buone ed assolutamente incomportabile durante le 
crisi annonarie. Onde gli ingenui avrebbero potuto doman­
dare che si sospendesse la riscossione del dazio de* grani, 
che si mitigassero macinato e dazi di consumo e si adot­
tassero tariffe ferroviarie più opportune. Invece una Com­
missione di più si poteva avere con nessuna fatica e po­
chissima spesa, e fa tanto comodo al Ministro interpellato 
il poter rispondere che ha già provveduto con la sua brava 
Commissione!

Ma, data una soddisfazione teorica al paese, era neces­
sario di non fermarsi a mezza via, e di dimostrargli che si 
voleva operare vigorosamente per debellare la carestia. E 
fu presentata ed approvata a tamburo battente la legga 
delle facoltà eccezionali per lavori pubblici. La quale in­
scrive nel bilancio del 1879 dieci milioni di lire, e cioè 4 mi­

lioni e mezzo per opere stradali, e il resto per gli argini 
del Po e di altri corsi d’acqua, per i bonificamenti e per i 
porti. Si tratta, come dice la legge, di opere ciascuna dello 
quali non deve sorpassare 300 mila lire; il Governo potrà, 
udito il Consiglio superiore de’ lavori pubblici, abbreviare 
il termine degli incanti; il parere del Consiglio di Stato 
non sarà necessario che per i contratti da stipularsi dopo 
la prova de’ pubblici incanti, quando si tratti di spesa 
superiore a centomila lire, e per quelli da stringersi dopo 
licitazione privata, allorché la spesa soverchi 50 mila lire. 
I lavori la spesa dei quali non superi 20 mila lire, potranno 
dar luogo a contratti a partiti privati; e sarà permesso di 
eseguire ad economia opere che richiedano spesa di oltre 
20 mila lire, domandando il parere del Consiglio di Stato, 
quando i lavori son di quelli che ammettono dilazione. Poteri 
straordinari sono pure accordati alle Deputazioni provin­
ciali ed alle Giunte comunali per affrettare l'esecuzione 
delle opere pubbliche, e si stanziano nel bilancio dell’ in­
terno altri due milioni per sussidi ai Comuni e consorzi che 
non hanno mezzi sufficenti per cotali opere. Infine si apre 
al Ministro della guerra il credito di un milione per la con­
tinuazione de’lavori negli opifìci militari.

È altamente da commendarsi la rappresentanza nazionale 
che ha sostituito un sistema di guarentigie all’autoritaria 
proposta ministeriale, che era concepita così : < È fatta 
facoltà al Governo fino a tutto aprile 1880 di provvedere 
d’urgenza alla esecuzione delle opere pubbliche, colle nor­
me che saranno deliberate dal Consiglio dei ministri ed ap­
provate con decreto reale. » Non sappiamo se le cautele adot­
tate saranno sufficenti in un’ amministrazione avvezza a 
maggiori o più severi vincoli. Ma più che di ciò ci preoc­
cupa il pensiero della poca utilità de’ provvedimenti testé 
ordinati. Per noi è chiaro che i mesi più tristi saranno 
consacrati alla stipulazione dei contratti e non all’esecu­
zione dei lavori e, quel che è peggio, il benefizio in buona 
parte non andrà ai braccianti. Di dieci milioni che il Go­
verno vuole spendere quanta parte sarà rappresentata da’sa- 
lari e quanti da guadagni piùo meno legittimi degli appal­
tatori ? Perchè si pensa solamente ai poveri che possono 
essere addetti ai lavori di terra o di muratura e non agli 
altri ? Perchè non si pon mente inoltre che in molte pro­
vincia siffatti lavori, durante la stagione invernale, sono 
impossibili? Il rimedio, già lo dicemmo nel citato articolo, 
è iusuflicente, e per altra via dannoso, e giacché si credeva 
non poterlo evitare, conveniva almeno prenderlo a tempo 
e unirvi quello della sospensione o almeno dalla mitigazione 
dei balzelli che rincarano il pane. Invece avremo una Com­
missione di più e arricchiremo qualche ultro appaltatore.

CORRISPONDENZA DA BERLINO.
21 dicembre.

Ieri la Camera dei deputati prussiana ha aggiornato 
per lo feste di Natale le sue sedute fino all’8 di gennaio. 
Così è terminata la prima metà della sessione senza che 
nel corso di essa sia venuta a chiarirsi la situazione dei 
partiti fra loro e rispetto al governo, la quale era così av­
viluppata al principio delle sedute. Iu questa prima metà 
della sessione abbiamo veduto sciogliersi diverse maggio­
ranze, o se ne vedrà una nuova fra poco tempo. E noto che 
il Cancelliere dell’impero in passato si è lungamente e viva­
mente sforzato di formare una stabile maggioranza gover­
nativa che lo seguisse in ogni cosa. Dopoché ciò si chiarì 
impossibile, al rinnovare siffatto tentativo egli preferisce 
probabilmente la situazione attuale, nella quale secondo il 
bisogno può costituirsi la necessaria maggioranza dai di­
versi partiti.

L ’andamento dello faccende parlamentari, in  generale
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placidissimo, fu interrotto soltanto nello ultimo settimane 
dallo discussioni sugli affari scolastici della città di Elbing. 
Ilo già esposto precedentemente di elio si tratta. L’ex-mi- 
nistro dell’istruzione Dr. Falk aveva favorito la fondazione 
di scuole popolari comuni per gli appartenenti a diverse 
confessioni nelle città nello quali la popolazione è molto 
mista sotto questo rispetto, por la giusta considerazione 
che in tal modo le contrarietà e le nimicizie confessionali 
verrebbe ad attutirsi negli animi fino dalla fanciullezza. 
D’accordo cogli ufficiali governativi la città di Elbing aveva 
fino a tal punto preparata la trasformazione dello sin; scuole 
popolari, prima diviso per confessioni, in iscuole simultanee, 
che nell’ottobre scaduto lo scuole femminili già erano comuni o 
l’apertura delle scuole comuni maschili ora imminente. Ma 
in questo mezzo avvenne il cambiamento ministeriale, ed 
uno dei primi atti del nuovo ministro dell’ istruzione von 
Puttkamer fu il vietare l’ apertura dello scuole maschili 
comuni ad Elbing. I magistrati civici della città interessata 
diressero un reclamo alla Camera dei deputali, e su ciò si 
discusse negli scorsi giorni. Furono sedute agitato da tanta 
passione quali da molti anni non si videro nella Camera 
prussiana, e questo eccitamento parlamentare rispondeva 
nel fatto soltanto all’interesse vivace che destò nella po­
polazione l’affare di Elbing, in mezzo all’ universale stan­
chezza e rilassamento. Invero, dal lato dei capi del partito 
nazionale liberale, ora estremamente mansueto nella Camera 
dei Comuni, si sarebbe preferito di attenuare anziché in­
grandire l’importanza della faccenda; si rifuggiva manife­
stamente dal trattare troppo la questione come ili massima, 
e si voleva piuttosto abbassarla al livello di una mera di­
sputa intorno ad un affare di amministrazione, sicché si 
sarebbe trattato in sostanza del giudizio sul singolo caso 
di Elbing secondo lo circostanze locali, e non sul contrasto 
dei principii che veramente si trovavano di fronte.

Il partito progressista non partecipava a questo pa­
rere, ma il loro oratore, Virchow, andò tropp’ oltre 
nel senso opposto, avendo combattuto in genere la facoltà 
dell’ insegnamento religioso nello scuole popolari, mentre 
l’essenza della scuola simultanea sta in ciò che ai fanciulli 
delle diverse confessioni è impartita 1’ istruzione religiosa 
separatamente da’ loro correligionari, e soltanto l’insegna­
mento nelle altre materie d’ istruzione é comune. Quindi 
il Virchow danneggiò la causa che voleva difendere anzi­
ché avvantaggiarla, poiché i conservatori ed i clericali 
sogliono accampare di preferenza contro la scuola simul­
tanea 1’ asserzione, del tutto infondata, che essa sia una 
scuola senza religione. Per tale asserzione si potevano 
certamente trarre argomenti dalla difesa del Virchow 
in favore della scuola simultanea. Però non si potrebbe far 
un torto all’ oratore progressista dell’ esagerazione alla 
quale si lasciò andare, inquantoché vi fu provocato dal 
contegno appassionato dei clericali e dei conservatori. Du­
rante la discussione si vide quanta collera e quant’ odio si 
è accumulato nelle file di questi partiti contro il sistema 
liberale d’ insegnamento, che il Dott. Falle aveva seguito 
per una serie di anni. A causa del contegno dei clericali 
e dei conservatori le apparenze della discussione furono 
spesso tali che si sarebbe potuto credere di essere non 
in una riunione parlamentare di Berlino, dove abitualmente 
le cose procedono quietamente e come si conviene agli af­
fari, ma quasi in una seduta delle più agitate della Camera 
dei Deputati a Parigi. Gli avversari del sistema Falle non 
potevano esprimere abbastanza altamente e vivamente la 
loro soddisfazione per la sua caduta, e si comprendo bene: 
per quei partiti si trattava di una questione vitale. L’in­
fluenza dei clericali sulla popolazione da noi si fonda nel 
far risaltare e favorire al massimo possibile la divisiono

del popolo secondo la confessione, al che appunto la scuola 
simultanea deve contrastare; e per quanto concerne i no­
stri conservatori, essi non hanno mai avuto gran fiducia 
nella influenza dei loro principii politici sulle moltitudini, 
e per promuovere i propri interessi hanno piuttosto cer­
cato l’alleanza colle pratiche intolleranti dei clericali; per 
poter dominare politicamente, si sono sempre sforzati di 
determinare fino dalla scuola 1’ indiiizzo della vita intel­
lettuale della nazione, e questi sforzi richiedevano natun 1- 
mente la più decisa opposizione contro il sistema d’ inse­
gnamento del Falle. I lettori avranno già saputo dalla 
stampa quotidiana che la coalizione conservativo-clericale 
riportò la vittoria con circa 100 voti di maggioranza, es­
sendo la Camera passata all’ ordine del giorno sulla peti­
zione del magistrato di Elbing.

Sebbene questo grande trionfo sia compiuto già da due 
o tre settimane, tuttavia é innegabile che in generale nella 
maggioranza conservativa clericale vi era e vi è poca 
fiducia in sé stessa, e che vi regna grande inquietu­
dine pei' la possibilità di un prossimo rivolgimento nell’opi­
nione pubblica. Qur.-li umori si manifestarono in modo 
molto caratteristico in un’occasione per se stessa di se- 
coml’ordine, qnella di una legge sulla polizia delle campagne 
e dei boschi. Sulla necessità di tale polizia destinata a 
proteggere i campi ed i boschi contro le molteplici piccole 
offese, alle (piali .suole esseri; esposta la proprietà dei gran­
di possidenti di terre, non esisteva nei partiti nessuna 
diversità di opinioni:; ma mentre il progetto del governo 
sulle penalità proposte già andava più oltre che non sembras­
sero comportare le abitudini del popolo, i conservatori ed 
i clericali, nella commissione incaricata di riferire, avevano 
considerevolmente a g g ra v a to  la legge. In Germania è stato 
sempre considerato diritto incontrastabile di ognuno l’an­
dare attorno liberamente per campi e per boschi, finché 
con ciò non vien recato danno; certi prodotti boschivi se- 

j conduci di poco valore, come fravole, fungili e simili, sono 
j sempre stati considerati come libera proprietà della povera 
I gente, che usa raccoglierli. Contro queste consuetudini 
; la legge tentava procedere; in futuro il proprietario del 
! campo e del bosco doveva aver diritto di proibire anche il 

passeggiare sul suo terreno; il raccogliere quei prodotti 
secondari del bosco doveva dipendere dal permesso del 
proprietario, e così di seguito. Mentre cose di molta mag­
giore importanza politica da lungo tempo hanno lasciato 
indifferente da noi 1’ opinione pubblica, questa legge, che 
contrasta tanto alle abitudini del popolo, suscitò una vasta 
agitazione ed una vivace opposizione nella stampa e nelle 
riunioni. I clericali, che mettono importanza ad atteggiarsi 
quali patrocinatori delle classi inferiori, si ritrassero tosto 
dietro alle file dei loro amici politici conservatori ; questi 
per qualche tempo tentarono di far fronte alla burrasca, 
ed uno dei loro organi eccedette fino a denunziare co­
me « democratico socialista » il movimento contro quella 
legge; ma dopo pochi giorni anche i conservatori temettero 
delle conseguenze, che potrebbe esercitare sulle prossime 
elezioni 1’ approvazione delle penalità da loro escogitate, e 
la legge fu lasciata cadere, respinta dalla Commissione 
dalla (piale certamente nella presente sessione non tornerà 
alla Camera. Come ho detto, questo incidente é caratteristico 
quale sintomo della poca fiducia che ha nella durata del 
proprio potere la coalizione conservativo-clericale. Certo 
essa aveva ricevuto poco prima un avvertimento molto 
significativo. Nel collegio elettorale di Flensburg nella pro­
vincia di Schleswig-Holstein si doveva procedere a una nuova 
elezione per il Reichstag, perché il precedente deputato, 
von Bötticher, che lino allora era stato il secondo uffi­
ciale amministrativo della provincia, era stato nominato
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primo presidente, cioè primo officiale della provincia. 
Mentre il von Bötticher nell’ estate del 1878 aveva ri­
cevuto il mandato con grande maggioranza e sebbene si 
rimettesse in opra tutta l’ influenza dell’ amministrazione 
provinciale per il capo di questa, e il candidato fosse per­
sonalmente molto amato estimato, accadde ora, contro ogni 
aspettativa, che egli soggiacesse ad un candidato liberalo. 
E significativo che quest’ ultimo, il professore Ilinschins 
dell’ università di Berlino, fu uno dei più eminenti colla­
boratori dell’ ex-ministro Falk nella sua legislazione eccle­
siastica e scolastica. L’ elezione suppletiva di Flensburg 
sembra confermare ciò che già da me è stato predetto: 
che la corrente reazionaria nella quale ci troviamo presen­
temente, sarebbe superata al più presto se si facesse sen­
tire fortemente nel campo delle cose ecclesiastiche e dell’in­
segnamento; perchè su questo campo il popolo tedesco, e 
segnatamente il prussiano, non ha mai sopportato se non 
per brevissimo tempo misuro oppressive o restrittive. La 
popolarità del sistema Falk nelle cose dell’ insegnamento 
era fondata su ciò, che essa tendeva a lasciare libero corso 
a tutte le opinioni; anche la sua politica ecclesiastica è 
stata appoggiata dall’opinione pubblica essenzialmente per­
chè era diretta contro la potenza gerarchica, che ha sem­
pre osteggiato la libertà delle opinioni.

Se il sistema Puttkamer è molto atto a promuovere la 
mutazione che manifestamente temono dal canto loro i par­
titi ora dominanti, vi contribuirà pure senza dubbio la pro­
posta del Cancelliere dell’impero, approvata dal Bundesrath 
(Consiglio federale) per una modificazione reazionaria della 
Costituzione dell’impero; la semplice intenzione, ancorché 
non venga effettuata, deve scuotere la pubblica opinione. 
E noto che il principe Bismarck già da lungo tempo pro­
pose nel Bundesrath di stabilire in avvenire il bilancio pre­
ventivo dell’Impero tedesco non più per ciascun anno, ma 
sempre per due anni, ed aggiunse la seconda proposta di 
cambiare la Costituzione dell’ impero, all’ effetto che il 
Reichstag si dovesse convocare non più annualmente, ma 
soltanto ogni due anni. Il Bundesrath che suole approvare 
ogni veduta reazionaria o di altro genere accarezzata dal 
Cancelliere, affinchè questi seguiti a non disturbare le in­
nocue predilezioni particolariste dei piccoli governi, si è 
messo anche in questo caso agli ordini del principe Bismarck, 
ed ha accolta la proposta, sicché questa ormai verrà di­
nanzi al Reichstag. Le probabilità per il prolungamento 
del periodo del bilancio hanno a loro favore che alcuni co­
spicui deputati del Centro si sono per l’addietro pronunziati 
in questo Benso; all’incontro si può ritenere per ora che il 
cambiamento dell’ articolo della Costituzione che ordina la 
convocazione annuale del Reichstag non otterrà la maggio­
ranza. Fino ad ora almeno il Centro, che deve dare il tratto 
alla bilancia, non è disposto a rinunziare ad un ordinamento 
che è iudispensabile per l’esercizio efficace del sindacato 
che spetta al Parlamento sul governo. Resta a vedersi se 
la cosa resterà in questi termini, qualora il principe Bismarck 
offra ai clericali rilevanti concessioni nella politica eccle­
siastica, che essi da tanto tempo aspettano invano. Frat­
tanto regna il più profondo segreto sullo stato delle trat­
tative fra il Governo e la Curia romana. Finora l’impa­
zienza sempre crescente dei clericali per le concessioni che 
da tanto tempo vengono loro mostrate da lontano è stata 
più alimentata che acquietata dai compiacenti provvedi­
menti amministrativi del ministro Puttkamer. Se in genere 
sia nelle vedute del Cancelliere di fare essenziali conces­
sioni mediante cambiamenti nelle leggi di maggio, è cosa 
messa in dubbio prima e poi da giudici competenti. Cou- 
tuttociò il Cancelliere ha fatto recentemente nelle file dei 
clericali acquisti certo non indifferenti: il capo dei cleri­

cali in Baviera, Jörg, una volta oppositore fanatico del 
principe Bismarck e propugnatore ad ogni costo di ogni 
resto della sovranità riinasta ai piccoli Stati, ha maravi­
gliato poco fa la Camera bavarese con un contegno del 
tutto mutato. Egli si è pronunziato per la soppressatene 
delle legazioni che mantiene ancora la Baviera, oltre quelle 
dell’Impero, a Parigi, Roma e Pietroburgo, dandone per ra­
giono che la politica estera del principe Bismarck, per l’al­
leanza coll’Austria, si è ormai acquistata anche la fiducia 
dei clericali, e che non è necessario, accanto alla rappre­
sentanza di una politica estera dell’Impero alla quale si 
presta fiducia, conservarne anche una particolare dei piccoli 
Stati; esser ciò unicamente spreco di danaro. Ma vi sono 
degli scettici, che nella parsimonia del signor Jörg, e nella 
sua predilezione per l’accordo della Germania e dell’Austria 
nella politica estera non vogliono vedere l’unico motivo 
della sorprendente evoluzione del capo dei clericali bavaresi, 
e la considerano piuttosto come sintomo di un contegno 
durevolmente mutato del clericalismo tedesco verso l’Impero. 
Per esso lo stato nazionale guadagnerebbe ciò che da qualche 
tempo ha perduto il liberalismo in Germania.

CORRISPONDENZA DA CASERTA.
34 dicem bre.

Arrivo tardi, è vero, a far parola della elezione politica 
del nostro collegio di Cicciano, di cui la Camera, or son 
otto giorni, nominò a rappresentante il Ravelli ; ma oggi 
soltanto ho potuto finalmente avere in mano i documenti 
necessari e le più minute particolarità del brutto fatto, 
che da solo purtroppo basta a dar l’immagine dell’ultima 
degradazione murale, cui siamo giunti oramai in Terra di 
Lavoro per opera quasi esclusiva dell’alta clientela politica, 
che ha sua reggia in Napoli, antico e tuttora unico centrò 
delle sedici province meridionali di terraferma. E senza di­
lungarmi in considerazioni, che lascio a’ lettori della Ras­
segna, vo’qui limitarmi al puro e coscienzioso racconto def- 
l’avvenuto, troppo eloquente in sè stesso per non aver biso­
gno ch’io vi spenda intorno molte parole.

Il collegio di Cicciano, formato da’ piccoli Comuni rurali 
che popolano le falde occidentali del Partente, avea fin 
dal 1865 a suo rappresentante un proprietario del luogo, fe­
dele gregario del partito parlamentare di Sinistra, il Rega. 
La rielezione del quale — strano davvero ! — incontrò 
per la prima volta acerba opposizione proprio nel 1876, 
quando il Nicotera, ignoro se più da ministro dell'interno o 
piuttosto da capo supremo della chiesa meridionale, mise 
innanzi a nuovo candidato un giovane di Napoli apparte­
nente a recentissima famiglia baronale che ha possedimenti 
nel collegio, il signor Gabriele Ravelli, a noi della provincia 
non altrimenti noto che per la sua devozione al Sandonato, 
al Crispi, al Nicotera, al Lazzaro, al Fusco, ossia a’ capo­
rioni della famosa camarilla napoletana. Per la prima volta 
in Cicciano una gì an gazzarra diè carattere ed aspetto 
alla elezione del 5 novembre 76: e il novello candidato, che 
a suo spese lasciò aperto quel giorno le bettole del contado, 
fu proclamato eletto con uno di que’ trovati, di quegli em- 
piastri come dicono, tanto in uso per lo passato nelle sezioni 
municipali di Napoli. La Camera però fu di parere, che l’eletto 
fosse veramente il Rega ; e l’intruso, che avea già prestato 
giuramento o già votato pel seggio della Presidenza, dovè 
suo malgrado, dopo quattro lunghi mesi d’inchiesta parla­
mentare, uscir dall’aula di Montecitorio. Ma la nomina im­
provvisa del vecchio deputato a senatore del Regno, e la 
pronta riconvocazione de’ comizii pel 20 aprile di quest’an­
no, parvero a’ caporioni di Napoli dovessero acconciar su­
bito le partite. Di là comincia in effetti la brutta commedia 
che raggiunse appieno il suo intento nella tornata della 
Camera del 16 del mese corrente.
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Fin da che il Ravelli tornò da Roma con le pive nel 
sacco, suo primo pensiero fu di accrescere il numero degli 
elettori nel comune a lui più propizio, il capoluogo del col­
legio, ove appunto ha i suoi possedimenti; il quale, proce­
dendo nel 1877 alla revisione della lista elettorale politica, 
ve ne ammise di pianta scssantuno. Il prefetto, fatto ac­
corto delle irregolarità commesse, perchè gl’inclusi o erano 
analfabeti o privi affatto di censo, ordinò con decreto prov­
visorio la loro cancellazione: nè alcun reclamo fu prodotto 
contro la sua deliberazione. Non datosi per vinto il Mu­
nicipio, che fra tutte le parti scelse quella dello gnorri, 
nell’anno seguente ve ne aggiunse altri novantanove, fra 
cui, in capo lista naturalmente, i sessantuno radiati poc’anzi 
dall’autorità prefettizia; la quale ancora, dopo accurato 
esame Bopra ciascun nome, ne tolse via nientemeno «elio 
novantotto. Di questi, soli settantaquattro produssero re­
clami, pel maggior numero rigettati anch’essi, udito il parere 
del Consiglio di prefettura : e così finalmente, a norma di legge 
vennero pubblicate le tabelle di definitiva rettificazione. Ma 
la notizia del rinnovamento della elezione rese gli esclusi 
questa volta audaci per modo, che tutti, tanto i settanta­
quattro che avean reclamato, quanto i ventiquattro che 
non si erano opposti al decreto provvisorio, notificarono 
al prefetto il 14 febbraio un loro ricorso alla Corte d’ ap­
pello ; alla quale però non fu davvero presentato che due 
mesi più tardi, il 18 aprile : cioè duo giorni soltanto prima 
dell’ elezione, sia per impedire il verdetto dell’autorità giu­
diziaria, sia per avvalersi in pari tempo dell’effetto sospen­
sivo conceduto dall’art. 58 della nostra legge elettorale.

E mentre che da un lato il Ravelli lavorava così ad in­
grossar la lista degli elettori, non perdeva dall’altro un sol 
momento a mettere in atto tutti i mezzi di pratica eletto­
rale, fino allora ignoti in Terra di Lavoro. Per sua disgra­
zia, un forte avversario gli s’era levato contro nel frattem­
po, il dott. Davide Borrelli, nativo del luogo e professore 
universitario, notissimo per la onestà della vita e la retti­
tudine delle intenzioni, candidato cairolino dell’Assoctrtinonc 
nazionale; uomo degno veramente di figurar da protesta 
morale, a nome di tutta la provincia. Bisognava dunque 
senza scrupoli e senza reticenze darsi da fare a tutt’uomo. 
I  deputati Capo e Billi, venuti a bella posta da Napoli, 
presero sul luogo a regolare e dirigere 1’ andamento della 
lotta elettorale; promesse d’impieghi e di lavori pubblici 
a iosa, qua registrazione di fitti solidali a cento coloni per 
la durata di un sol anno, là misai dominici in cerca di voti. 
E dopo un lavorìo di casa del diavolo, che mise a serio pericolo 
la pubblica sicurezza nei mandamenti d’Avella e di Baiano, 
ecco il colpo di scena— il gran blocco — nel giorno stesso della 
elezione, il 20 aprile, nella stessa frazione principale, quella 
di Cicciano. Sedevano ivi al seggio definitivo, cui spetta la 
proclamazione dell’eletto, un notaio sindaco del comune, un 
ingegnere assessore anziano, un agrimensore ex-capitano 
della guardia nazionale, e due consiglieri municipali, tutti 
macchiati nelle fedi di perquisizione per diversi carichi di 
certificati penali, uno specialmente, l’ex-capitano, che fun­
geva da segretario dell’ufficio elettorale, a quest’ ora già 
rinviato alla Corte d’Assise per ferimento seguito da mor­
te; tutta gente ben nota ne’registri delle preture e de’tri- 
b'unali in quel modo stesso, a mo’ d'esempio, che i direttori 
della Società operaia di Acerra, qui a poche miglia da Ca­
serta, della quale è promotore e presidente onorario il de­
putato Fusco di Napoli. La strategia della giornata do­
veva consistere principalmente nell’evitare il controllo e 
nel permettere il broglio, nel disporre, cioè, il tavolo per 
guisa, che gli elettori amici del Borrelli non potessero nè 
vigilare nè vedere come gli aggiunti analfabeti cacciassero 
di tasca la soheda già bella e scritta.

Il disegno ebbe sicuro effetto collocando il tavolo nel­
l’angusto spazio laterale, che intercede fra l’altare e il muro 
dei coretto della chiesa trasformata in aula elettorale, e 
circondandolo con quattro fila di compagnoni inferraiolati. 
S’apre infatti la chiesa, e un’onda rumorosa respinge subito 
nell’angolo più remoto cinquanta elettori del Borrelli, il solo 
nucleo d’opposizione in quella frazione, piccol nucleo d’aperta 
e dichiarata ed animosa opposizione, guidato da un gio­
vane medico e da un ricco possidente del paese. L’atto di 
sopruso fu oggetto senza indugio d’un vivo reclamo, che, 
per mancanza di libera circolazione, venne mandato al seg­
gio con atto d’usciere: e solo pel fermo contegno mante­
nuto dagli assediati nonostante le grida e le minacce dei 
fautori del Ravelli, fu dato ad essi, uno per uno, di poter 
deporre nell’urna la scheda elettorale. La ressa e gli spin­
toni si fecero più vivi non appena, chiusa la votazione, si 
cominciò lo scrutinio. Ed oh meraviglia! il nome del Bor­
relli non è profferito dal presidente che solo quattro volte. 
Qui il baccano raggiunse il colmo: «siamo quarantanove 
— gridavano gli oppositori — e la pastetta ci ha ridotti a 
quattro! si conservino le schede, vogliamo mandarle alla 
Camera ! » E si dibattono per farsi strada nella calca, quando, 
al meglio, una fiammata distrugge le schede! Il Ravelli fu 
dichiarato eletto per 581 voti, contro il Borrelli che n’eb­
be 530.

Otto giorni dopo, al 28 aprile, la Corte d’appello emise 
sentenza con cui, accogliendo il gravame nell’interesse di soli 
otto elettori, rigettava il ricorso di ventidue per mancanza 
della doppia dichiarazione di domicilio, e nell’interesse de­
gli altri sessantanove ordinava nel termine di giorni dieci 
fossero sottoposti ad un erperimento innanzi al pretore per 
decidere se sapessero scrivere sotto dettatura nomi diversi 
dal proprio.

Venuta l’elezione di Cicciano innanzi alla Camera nella 
tornata del 12 maggio, questa per riguardo aitanti reclami 
che lo venivano dal collegio, in presenza del sospetto che 
avessero potuto pigliar parte alla votazione elettori anal­
fabeti, in vista d’una sentenza preparatoria, accolse un or­
dino del giorno dell on. Righi, con cui s’invitava la Giunta 
delle elezioni a riferire nuovamente non appena pronunziato
11 verdetto della Corte d’appello. La quale infatti, avvenuto 
l’esperimento, con sentenza del 23 maggio ritenne analfa­
beti ben cinquautasette de’ sessantanove reclamanti, e come 
tali gli escluse definitivamente dalla lista. — Or sommati i 
ventidue del 28 aprile o i cinquantasette del 23 maggio, 
doy’è più la maggioranza a pro del Ravelli?

Alla Giunta intanto non parve dover subito riferir nuo­
vamente alla Camera sulla elezione di Cicciano, perchè — 
diceva — al giudizio civile s’era nel frattempo accompa­
gnato un giudizio penale, intentato contro i componenti il 
seggio della prima frazione. Quanto sia logico il pretesto, 
lascio pensare a’ lettori ; il certo è, che il differimento giovò 
a’fini del Ravelli. Appositi maestri elementari venuti da 
Napoli apriron scuole gratuite in Cicciano, sì che dopo 
due mesi ventisei de’ cinquantasette elettori, che innanzi 
al pretore non avoau potuto scrivere il nome del loro can­
didato, potettero, con quell'abilità meccanica di cui un depu­
tato già faceva presentire la possibilità nella tornata del
12 maggio, scrivere alla presenza del giudice istruttore il 
nome di Gab. Itavelli: meno sillabe, più facile prova! Ciò 
nondimeno, la Camera di Consiglio ritenne vera l’assenza 
di dodici elettori portati presenti alla votazione, eia  fal­
sità in atto pubblico per parte del seggio, che ammise alla 
votazione otto analfabeti. La sezione d’accusa, con sen­
tenza del 14 novembre, dichiarò non farsi luogo a procedi­
mento penale (mentre che cinquantanove elettori giura­
vano, nominativamente, di aver votato pel Borrelli!) per in-
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sufficienza d’ indizi : mandò assoluti i componenti il seg­
gio, perchè, pur ammettendo il broglio, mancava la fla­
granza! 0 se questa fu resa impossibile dalla violenza? 
Ma sia. Sottratti gli assenti e gli inalfabeti e i radiati il 
28 aprile, dov’è più la maggioranza di cinquantuno a pro 
del Ravelli?

Dopo tutto, un sol verdetto era degno della Camera, 
quello più volte implorato dagli elettori di Cicciano: di­
chiarar nulla la elezione del 20 aprile. Ma questo non era 
l'interesse della Giunta, la quale, composta nientemeno che 
del Lazzaro e del Fusco, nonché de’ loro amici napoletani 
il Correale, il Morrone e il Vastarini, seppe in guisa me­
nar dalla sua il buon presidente Morini, piemontese, che 
a maggioranza propose la proclamazione del Ravelli, so­
stenendo, che dal giudizio penale gli elettori dichiarati anal­
fabeti dalla Corte d’Appello non eran risultati tali, e che, 
essendo per legge sospensivo il ricorso in appello i muniti 
del certificato di ricorso debbon essere per legge ammessi 
validamente a votare. Arzigogoli da legulei, formolati dal 
relatore Correale! Purtroppo, la discussione del 16 corrento 
non fu avventurata come quella del 12 maggio: invano 
l’on. Billia richiamò i colleghi alle precedenti deliberazioni, 
conchiudendo che alla Camera bisogna entrare per la gran 
porta della verità, non per la porticina de’sospetti; in­
vano l’on. Grossi, sfidando i clamori de’nicoterini, protestò 
a nome della nostra provincia ; invano l’on. Spaventa rac­
comandò il Borrelli a’suoi amici. Gli umori, in sette lunghis­
simi mesi, s’eran di molto cambiati. Dopo prova e contro­
prova per alzata e seduta, per cinque voti di maggioranza 
la Camera dichiarò eletto il Ravelli a deputato di Cicciano! Il 
Sella stesso questa volta votò e fe’ votare i suoi pel candidato 
nicoterino: egli, che al 12 maggio sostenne e fe’ sostenere dal 
Righi le ragioni del Borrelli ! Gli stessi cairolini, meno pochis­
simi, gli stessi amici del Depretis, senza eccezione di sorta, 
votarono pel Ravelli! Ah davvero, c’è del marcio in Italia!

Se un significato ha per noi meridionali l’esito della 
elezione di Cicciano, esso è, che nella coscienza degli onesti 
la Destra e le Sinistra non sono oramai cho due nomi af­
fatto vani e bugiardi, e cho la nostra redenzione va cer­
cata ormai soltanto in noi stessi, fuori cioè d’ogni partito, 
d’ogni consorteria, d'ogni camorra!

LA SETTIMANA.
80 dicembre.

La Camera ha approvato (19) il progetto che modifica 
le leggi sulle tasse di registro e bollo, quella sulla leva 
marittima, la convenzione colla società inglese Peninsulare 
ed Orientale per il servizio Venezia - Brindisi, e discusse 
(19) quella sulle concessioni governative, da cui il ministro 
delle finanze si augura tre milioni.

Si sono poi (20) approvate le proroghe dei trattati commer­
ciali coll’Inghilterra, Belgio, Svizzera, Francia e Germania. 
Ma a proposito della Germania, avvenne una discussione 
in cui specialmente l’on. Luzzatti fece notare le condizioni 
create alle nostre industrie dalle tariffe concedute a quella 
nazione, che ha da noi tutte le concessioni senza darci 
nessun correspettivo. L’on. Minghetti raccomandò di preoc­
cuparsi dei dazi inglesi sui nostri vini. Il Presidente del 
Consiglio aderì ad un ordine del giorno che comprende tutte 
queste raccomandazioni.

. Prima di prendere le vacanze (21), con moltissima fretta 
la Camera discusse, approvò, votò, prima il progetto delle 
facoltà eccezionali date al Governo a tutto aprilo 1880 per 
provvedere d’urgenza all’esecuzione delle opere pubbliche, 
autorizzando la spesa di 10 milioni da iscriversi nel bilancio 
dellaspesa dei lavori pubblici pel 1879; e poi l’esercizio provvi­
sorio deibilanci per due mesi, cioè a tutto febbraio prossimo.

Nella discussione di questi due progetti la Destra, mentre 
li votava come necessità amministrativa, ha attaccato con 
qualche violenza il Ministero. L’on. Minghetti ha spe­
cialmente parlato della imprevidenza del Governo, che do­
veva sapere, come tutti, il cattivo inverno a cui si andava 
incontro, ed avrebbe potuto pensarci prima anche col so­
spendere il dazio d’importazione sui cereali : aggiunse che
10 iscrivere questi 10 milioni di spese urgenti nel bilancio 
della spesa pel 1879 non ingannerà nessuno sulle vere con­
dizioni del bilancio stesso. L’ on. Sella, parlando contro 
gli esercizi provvisori, volle dimostrare che il Governo evi­
tava la discussione finanziaria, che si sarebbe dovuta fare 
prima che il Senato discutesse il macinato; e a provare 
che il Governo voleva il silenzio, fece notare come l’on. Gri­
maldi, ex-ministro delle finanze, fosse stato escluso dalla 
Commissione generale del bilancio. Il Presidente del Con­
siglio rispose ad ambedue gli oratori. La Camera si riunirà
11 19 gennaio. — 11 Senato ha approvato gli stessi progetti 
di legge sopra enumerati, e nel discuterli ha fatto sentire 
esso pure la necessità di abolire la tassa d’importazione 
sui cereali. Probabilmente il Senato non si riunirà prima 
del 12 gennaio, per discutere cioè la questione del macinato, 
di fronte all’attuale situazione finanziaria.

— La durezza dell’inverno e la carestia non si ristanno 
nei loro effetti. A Colorno (Parma) trecento braccianti (18) si 
recarono al municipio domandando lavoro.— A Pellestrina 
(Venezia) i poveri chiedendo pane e lavoro, si riunivano di­
nanzi alla casa comunale. — Nell’ alto Volturno si comin­
ciano a sentir gli effetti della carestia. — A Roma si ripe­
tono con insistenza i casi di operai che rubano il pane dalle 
ceste dei garzoni fornai.

— I piatti antichi della residenza papale di Castel Gan- 
dolfo, dopo il sequestro fattone dall’ autorità giudiziaria, 
sono ritornati in mano del Papa che ha rimborsato il duca 
della Verdura, quegli che n’era il compratore al momento 
del sequestro.

La somma totale resa quest’anno dal denaro di S. Pietro 
può calcolarsi a sei milioni di lire, cioè un terzo di più 
cho l’anno passato.

Anche il Papa riconoscerà l’indipendenza della Rumenia, 
proponendo al Principe di quel paese una convenzione per 
stabilire la gorarchia cattolica ed assicurarne la libertà. 
Per ora si tratterebbe di riconoscere come titolari i vescovi 
in partibus, cho amministrano come Vicari apostolici la 
Chiesa Cattolica nella Moldavia e Valacchia.

I vescovi inglesi, istigati a quanto pare dal cardinale 
Manning, hanno iniziato presso la Congregazione del Con­
cilio una causa regolare per ottenere che le corporazioni 
religiose debbano dipendere non già dai propri superiori 
(generali o provinciali dell’Ordine), ma dai vescovi nella cui 
giurisdizione si trovano. Il cardinale Manning, patrocina­
tore di questa proposta malo accolta dal Vaticano perchè 
sarebbe una indiretta proclamazione di indipendenza, è stato 
consigliato di teuersi lontano da Roma per non influire sulle 
deliberazioni a prendersi.

— A Parigi, chiusa la sessione, vi è crisi ministeriale 
perchè il gabinetto Waddington, che aveva il suo appoggiò 
sopratutto nel centro sinistro, non era in grado di sostenere1 
in questo momento gli attacchi dei radicali, diretti in specie 
contro i ministri della guerra e della giustizia che furono 
infatti i primi a dimettersi. Il Presidente Grévy incaricò il 
Freycinet, già ministro dei lavori pubblici, di formare il 
nuovo gabinetto; il Freycinet rinunziò a tale incarico, che 
fu dato nuovamente al Waddington, che tentava una com­
binazióne con Ghalloinel-Lacour. E all’ultima ora il Freycinet 
riassumeva la formaziono del Ministero
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Humbert, comunardo, candidato alla deputazione di Oran­
ge fu vinto dal suo competitore Gent.

— A Vienna la Commissione mista delle due Camero de­
cise (19) alla quasi unanimità di proporre l’approvazione 
del paragrafo 2° della legge sull’esercito, quello cioè elio ri­
guarda la proroga per 10 anni della legge atossa, e ch’era 
stato ripetutamente ammesso dalla Camera dei Signori, o 
ripetutamente respinto dalla Camera dei deputati. La quale 
in seguito a questo compromesso della Commissione mista 
approvava, con la richiesta maggioranza di due terzi, la 
legge militare secondo il progetto del governo (223 voti fa­
vorevoli, 105 contrari). La legge stessa è stata sanzionata 
dall’Imperatore.

— Dall’Afghanistan si hanno notizie di alcuni movimenti 
delle forze inglesi, e di alcuni scontri che a questo sareb­
bero stati favorevoli. E tali notizie, di fonte inglese, ten­
dono a rassicurare gli animi, affermando che il generalo 
Roberts ha sufficenti forze ed è in buone posizioni forti­
ficate, da poter attendere i rinforzi che gli si mandano. 
L’opinione pubblica in Inghilterra non s’illudo però sulla 
impresa dell’Afghanistan, che sembra infausta, nonostante 
che Bourke abbia in un recente discorso (20) a Leeds di­
feso la politica di lord Beaconsfield contro gli attacchi di 
Gladstone. Egli disse che bisognava mantenere la flotta e 
l’esercito, perchè la situazione richiedo un’azione l'erma e 
prudente dell’Inghilterra, e che abbandonare la politica di 
Beaconsfield sarebbe lo stesso che esporre l’Inghilterra al 
pericolo di una guerra e all’umiliazione. ♦

— La Bulgaria, prima di riceverò i rifugiati mussul­
mani, reclama dalla Porta il pagamento dello speso por il 
loro collocamento.

— A Mons, in Belgio, ottomila minatori si misero (20) 
in isciopero, e jü teme uno sciopero generalo.

EMILIO ZOLA 
E IL SUO ROMANZO SPERIMENTALE.

Il romanzo ha una storia, che aspetta ancora il suo 
storico. Essa avrà certo un capitolo destinato ad Emilio 
Zola. Quando uno scrittore può dire elio pubblica fino 
a settanta edizioni dei suoi libri, o trova un cosi gran nu­
mero di’ lettori, d’ imitatori, di detrattori, morali o im­
morali che siano questi libri, divengono uno dei segni del 
tempo, e acquistano il diritto di essere esaminati e giudi­
cati. Nè basta il dire che sono una conseguenza della cor­
ruzione del secondo Impero e di quel demi-monde, elio nel 
suo momentaneo trionfo credette di essere il mondo. Que­
sto non spiega punto perchè la popolarità dello Zola sia 
tanto maggiore di quella di tutti gli altri, nò ci dice nulla 
intorno al merito o demerito reale do’suoi scritti.

Qualcuno ha asserito che egli è l’iniziatore del romanzo 
psicologico, almeno in Francia ; ma per dirlo bisogna di­
menticare non solo i romanzieri inglesi, bisogna dimenticare 
il Balzac, G. Sand, e molti altri francesi. Il fatto è, invece, 
che il romanzo psicologico fiorisce da un pezzo in Francia 
ed in Inghilterra; ma, lasciando per ora. da parto la Ger­
mania, fiorisce in modo assai diverso no’due paesi. E lo Zola 
ha inteso trasformare il romanzo psicologico francese. La di­
versità cui accenniamo non deve faro alcuna maraviglia, so 
si considera la grande diversità dello duo letterature ; ma 
sopra tutto so si considera l’indirizzo che da qualche tempo 
ha preso la scienza e specialmente la psicologia inglese. Que­
sta ha da qualche tempo prodotto una vera rivoluzione 
nel modo di considerare la società e gli uomini. La legge 
della evoluzione naturalo e morale; la leggo della eredità; 
lo studio del fisico e del morale considerati come fra loro in­
separabili; l’analisi della volontà umana che si .determina 
secondo leggi necessarie; l’abbandouo, non del concetto

della libertà o responsabilità umana, ma del libero arbitrio, 
come era sostenuto dalle vecchie scuole metafisiche; in una 
parola, il Darwin, il Mill, lo Spencer ed altri non pochi hanno 
dato una forma particolare allo spirito inglese nel nostro se­
colo, e di ciò tutta la loro letteratura si risente.

ß  strano, ma è però un fatto, che quelle ‘idee le quali 
sono come parte e sostanza dello spi rito nazionale dell’Inghil­
terra, e die si diffusero con eguale rapidità nella Germa­
nia, trovarono grande diffidenza e resistenza nella Francia 
e generalmente in tutti i paesi che si chiamano latini. Di 
certo Augusto Comte, che fu uno degli’iniziatori del nuovo 
indirizzo, nacque c visse in Francia; ma la sua azione scien­
tifica fu infinitamente maggiore nell’Inghilterra. La dottrina 
della evoluzione veniva in Francia da molti illustri scienziati 
respinta come materialista, ed in Inghilterra era invece ac­
colta da non pochi credenti della Bibbia, è perfino da alcuni 
dotti membri del clero. Lo stesso si dica delle nuove dottrine 
sulla volontà, di cui i primi germi possono cercarsi addi­
rittura nei libri del Calvino c del Lutero. Ora che tutto 
ciò dovesse portare una differenza anche nel romanzo psi­
cologico dei due paesi, è evidente. Il Francese determina e 
svolge mirabilmente una situazione, penetra profondamente 
i caratteri; nell’Inglese si trova però sempre qualche cosa 
di meno astratto, di più concreto e pratico. Egli sembra 
avere una più vasta esperienza degli uomini e del mondo, 
conosco una più grande varietà di caratteri; ma sopra 
tutto li conosce e li studia in un modo più concreto. Non 
solo ne determina la propria indole, ma ne mostra la evo­
luzione e la formazione. Vi descrive il temperamento, vi fa 
conoscere il fisico e il morale de’suoi personaggi. Se voi 
non avete letto nessun libro ili psicologia inglese,'leggendo 
i romanzi del Thackeray, della Eliot, potete già indovinare 
quali sono i caratteri di essa : e ciò non perchè troviate 
in essi discussioni filosofiche; ma perchè c’è un modo parti­
colare di sentire, di osservare e quindi di rappresentare il 
mondo e la natura umana.

Da alcuni anni però è seguita una mutazione anche in 
Francia. Scienziati eminenti, come ad esempio il fisiologo 
Bernard, hanno apertamente sostenuto le nuove dottrine; i 
seguaci del Comte sono cresciuti di numero; i libri di 
filosofia inglese si .sono rapidamente tradotti; le nuove 
dottrine finalmente s’ impadroniscono dello spirito francese. 
Persino un predicatore domenicano assai popolare, il padre 
Didon, si dichiara discepolo del Lacordaire e del Bernard 
ad un tempo, o cita il Darwin e lo Spencer dinanzi ad un 
uditorio entusiasta. E questo il momento in cui è comparso 
quello che può chiamarsi il fenomeno Zola. Che cosa egli 
voglia si fa presto a saperlo, perchè assai esplicitamente lo ha 
detto più volte egli stesso. Scrive una ventina-di romanzi per 
dimostrare la legge della eredità, e ci dà anche 1’ albero 
genealogico de’ suoi personaggi collo rispettive diagnosi. 
« lo non sono un artista, ha scritto nel Voltaire, e non sono 
un metafisico, sono un fisiologo; non invento nulla, ma os­
servo e scrivo il processo verbale della natura. » Questo 
ripetè anche al De Amicis, che lo notò ne’ suoi Ricordi di 
Parigi, o questo ha più ampiamente esposto nel suo recento 
scritto sul romanzo sperimentale. In esso, avendo dinanzi 
a sè la Introduzione allo studio della Medicina del Bernard, 
espone minutamente il metodo della fisiologia sperimen­
tale, por dimostrare elio egli non fa altro che applicarlo 
ai suoi romanzi. « Il Bernard osserva, ed io osservo ; egli 
dimostra la verità dello sue osservazioni e teorie coll’ espe­
rimento, ed i miei romanzi, i miei personaggi non sono 
che esperimenti, coi quali dimostro aneli’ io le mie leggi.» 
Nè s’ avvedo, che non c’ è nulla di strano se quei perso­
naggi escono dalla sua testa formati ad immagine dello 
sue leggi, quando è lui che li crea e li forma. Essi provauo
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di certo che quelle leggi sono nella sua testa, ina non pro­
vano che sono vere, e nessuno li accetterà mai come espe­
rimenti scientifici. Lo Zola sembra non volersi persuadere 
che la critica darà sempre nei Buoi romanzi una impor­
tanza assai secondaria alla legge fisiologica della eredità 
ed all’ albero genealogico dei Rougon-Macquart. -Essa ed 
ogni lettore di buon senso e di buon gusto li giudica 
secondo la verità e realtà dei personaggi, secondo la po­
tenza creatrice dello scrittore. Di ciò appunto 1’ autore si 
duole; ma non c'è rimedio, il romanzo rimane un’ opera 
d’ arte, nonostante le sue teorie e proteste.

Tuttavia il proposito di venire coi romanzi a render 
popolari alcune leggi di fisiologia e di psicologia, nel mo­
mento appunto in cui lo spirito pubblico dimostra ardente 
desiderio di conoscerle, ha destato una certa curiosità, ed 
entra per qualche cosa fra le ragioni che spiegano la ra­
pidità de’ suoi successi. §e queste leggi avessero formato 
1’ educazione del suo spirito, e avessero in lui, come nei 
romanzieri inglesi, prodotto un modo particolare di vedere 
e di sentire, una forma speciale d’ immaginazione e di fan­
tasia, egli avrebbe potuto dare al romanzo francese una 
impronta nuova ed originale. Ma in lui non sono che 
teorie, e divengono, nei suoi romanzi, problemi, che egli 
si propone di dimostrare ai lettori. E qui sta il male, per­
chè uccidono così ogni spontanea originalità dell’ artista. 
Alcuni romanzi della Martineau, che oggi sono fra i più 
dimenticati, ottennero al loro tempo un favore straor­
dinario, appunto perchè rendevano popolari quelle dottrino 
economiche, che il gran pubblico inglese sentiva allora 
bisogno di conoscere. La critica però non ha mai dato ad 
essi alcun valore permanènte, perchè volendo esser disser­
tazioni e dimostrazioni in forma narrativa, mancavano 
delle qualità essenziali ad un’ opera d’ arte. Passata la 
cagione momentanea della grande popolarità, essi caddero 
in oblìo. E qui lasciamo da un lato gli errori e le inesat­
tezze che Jo Zola diffonde nel pubblico, colla sua scienza 
poco scientifica, alla quale i suoi personaggi, o, come esso 
li chiama, i suoi esperimenti non contraddicono mai.

Queste opinioni e considerazioni dello Zola hanno in 
ogni modo dato alla sua opera un carattere, una ten­
denza speciale. E prima di tutto egli ò da esse portato 
a studiare, direi quasi, il lato animale dell’uomo, e quindi 
a cercare i suoi soggetti nelle classi più corrotte della so­
cietà. Questo non gli sarebbe facilmente seguito se già una 
letteratura del demi-monde non avesse creato .ed educato 
un pubblico avido di certi racconti, e se il suo ingegno non 
avesse avuta una preferenza particolare per quei soggetti. 
Comunque sia, è un fatto che i suoi romanzi sono stati sin 
dal principio una serie di delitti e di oscenità d’ogni spe­
cie, con un crescendo continuo, di cui la Nana Bta ora 
dando nuovo esempio. E non si può negare che essi ven­
gano a stuzzicare nel pubblico una curiosità molto simile 
a quella che richiamava tanta folla al processo Padda, cu­
riosità nella quale l’arte e la scienza non entrano per nulla. 
I migliori romanzi sono gl’inglesi, i quali non si propon­
gono di dimostrare e molto meno di esagerare alcuna teo­
ria, ma vogliono vedere il mondo come ò.

Ora qui è nata una disputa fra lo Zola e i suoi critici. 
A coloro che lo hanno accusato d’immoralità, egli ha qual­
che volta risposto, adducendo l’onestà della sua vita che 
molti dicono esemplare, e la rettitudine delle sqo inten­
zioni. Tutto questo può essere affare del biografo; dinanzi 
alla critica letteraria non sono chiamati in causa la per­
sona ed il carattere morale dello scrittore, ma l’opera sua. 
Ed egli in fatti aggiunge: « Io studio l’uomo, faccio l’ana­
lisi dei vizi, delle passioni, della corruzione sociale. Perchè 
al medico deve esser permesso di studiare la cancrena, ed

a me deve essere impedito di studiare l’immoralità? L’or­
rore che v’ispira il vizio che vi descrivo, è una prova che 
i miei libri vi rendono migliori. Chi ha il diritto d’impormi 
la scelta dei soggetti o dei problemi che voglio studiare? » 
Veramente quanto al rendere migliori, se la morale, come 
dice lo Zola, è effetto della educazione, delle circostanze 
esterne, delle abitudini, si può dubitare che sia molto edi­
ficante tenere il lettoro in mezzo a oscenità e delitti, senza 
quasi mai fargli vedere altro. Ma non v’ha dubbio che lo 
Zola ha pienamente ragione, quando vuole avere il diritto di 
scegliere il soggetto che gli piace. Si può, secondo i gusti, 
deplorare la sua scelta, ma come artista egli è libero di 
descriverci così il bene come il male.

Esempi di oscenità, di assassini]', di delitti d’ogni genere 
si trovano in mille opere dell’arte, della poesia antica e 
moderna, senza che ad esse sia mai negato il merito reale 
che hanno. Ma c’è qualche cosa che non è permessa ad 
alcuno, e questa è il violare lo leggi della verità e della 
natura umana. Un delitto, una oscenità o indecenza qua­
lunque possono essere materia d’una cronaca di fatti di­
versi nei giornali ; ma non sono materia d’arte se al puro 
fatto non si aggiunge qualche cosa di più. Per avere il di­
ritto di entrare nel regno dell’arte, il fatto deve presentarsi 
a noi come una creazione della mente dell’artista, ed in esso 
abbiamo bisogno che sia studiata e ci sia rivelata la na­
tura umana, la quale è varia, complessa, moltiforme. Una 
passiono o l’atto buono o triste che ne segue, sono la ma­
nifestazione determinata delle varie potenze che costitui­
scono un carattere. Chi al di sotto della passione dimentica 
l’uomo nel suo complesso, ci presenterà delle astrazioni 
o dei mostri, non dei personaggi reali e viventi. In ciò 
appunto si riconosce la originalità dei grandi scrittori. Noi 
seguiamo passo a passo con attenzione ed ammirazione 
infinita lo svolgimento della tragedia di Macbeth, perchè 
nel rappresentarci un assassinio, il poefa non ci fa mai 
dimenticare, che anello nell’ assassino ci è l’uomo, il quale a 
fatica soffoca interamente la propria coscienza. La cronaca 
dei fatti diversi e la statistica criminale confondono Mar­
gherita sedotta da Fausto con una donna perduta qualun­
que; ina il poeta ci fa vedere l’abisso che passa fra loro. 
Anche gli eroi della tragedia greca compiono atroci de­
litti, e sono sotto l’imperio inesorabile del Fato che li con­
duce ; ma hanno pure una coscienza che protesta e leva un 
grido di dolore o di orrore quando il delitto è compiuto, 
e sono qualche volta perseguitati dalle Furie. Così ammi­
rando il poeta ci sentiamo sopra un terreno sacro, sebbene 
in presenza del delitto ; non perchè ci si predichi la mo­
rale, ma perchè sentiamo che nella poesia, nella leggenda 
e nella mitologia sono riconosciute e rispettate la verità e 
la dignità umana.

Ma qui è appunto, secondo noi, il difetto capitale dello 
Zola. Persuaso di essere uno scienziato, egli si crede obbli­
gato a presentarci delle vivisezioni. Isola la passione, la 
sensazione, il delitto che ci descrivo, dimenticando o lasciando 
da un lato la parto più nobilo dell’uomo, che ne’suoi rac­
conti scomparisce continuamente. Nella Page d'amour tro­
viamo fin dal principio una giovano vedova, che sembra 
madre affettuosissima. In una notte fredda d’ inverno essa 
esco appena vestita, delirante d’angoscia per la bimba am­
malata, e corre ’le vie di Parigi cercando un medico. Il 
dottore Deberle, che pare un buon padre e marito, accorro 
premuroso. E quando sono accanto al letto della bimba, 
uno osserva il petto bianco della madre, l’altra sente sul 
suo volto il respiro del medico, e l’incidente ci è descritto 
in modo, elio subito da queste primo sensazioni presentiamo 
lo svolgimento necessario del dramma, c lic  è un adulterio. 
Ora nessuno potrà negare che questi fatti succedono nel
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mondo. Ma quello che qui scomparisce e appunto il lato 
veramente drammatico del fatto. Abbiamo una serie di sen­
sazioni, d’incidenti, d’istinti, di passioni, in mezzo allo quali 
invano chiediamo: che cosa dice la madre, la cui figlia 
troppo spesso dimenticata, consumata dal male e da una 
strana gelosia, se ne muore? Non diremo che sia dimenti­
cata del tutto, ma il soggetto principale è sempre la pas­
sione della donna, non il cuore della madre. Molte volte si 
direbbe che l’artista, non volendo o non sapendo mostrarci 
come quella passione sensuale nella donna uccida la madre, 
sopprima questa addirittura egli stesso. Se qui fosse possibile 
un’analisi accurata delle opere dello Zola, questo difetto, che 
chiamerò una continua vivisezione, si vedrebbe comparire 
in mille forme diverse. Quando nel principio della Nana un 
giovane interroga il direttore del teatro sulla voce e le qua­
lità artistiche della cantante, di cui tutti parlano,esso rispon­
de : « Ah ! mon petit, tu es trop bête. Nana a autre chose, 
parbleul.... Oui elle ira très-loin, ah! sacrediô! oui, elle ira 
loin.... Une peau, oh ! une peau ! » La povera Nana non è 
dunque che una pelle per quel direttore? E qualche volta 
lo Zola fa lo stesso coi suoi personaggi. Ma quello clic è 
più strano, assai spesso essi cominciano coll’osser buona 
gente, che lavora, cura la famiglia, non dà noia a nessuno. 
A un tratto arriva una sensazione funesta, un istinto ma­
laugurato che si risveglia per legge di eredità. Ora è la 
gola, ora la passione ereditaria dei liquori, ora «l’atmosfera 
calda » o « il soffio molle » d’una donna, e addio. Inco­
mincia la vivisezione, e il disgraziato personaggio non è 
più che la personificazione dell’ubbriachezza o della libidine; 
della sua antica bontà non rimano più traccia. Nella Curée 
l’autore ci descrive una moglie elio va al passeggio in car­
rozza, insieme col figlio di suo marito. Il bosco, lo carrozzo, 
le signore sono dinanzi ai loro ed ai nostri occhi, minutissi­
mamente descritti. Un critico vivente, nel riepilogare questa 
descrizione, finisce: « Renata sente un brivido quando la 
sua gamba s’incontra in quolla dell’altro. E chi è quest’al- 
tro ? È Massimo, è il figlio di suo marito. Presentite già 
la fine. » — E la fine è un incesto, elio seguo in mezzo alla 
indifferenza universale. Quando tutto e compiuto, Massimo 
esclama in aria distratta: ça devait arriver. E sempre con­
seguenza semplice e naturale del temperamento, della ere­
dità, delle condizioni esteriori. Sono fenomeni della natura 
come gli altri. Ora è qui che noi sentiamo come oltraggiata 
la natura umana. Il male segue, ma non segue a questo 
modo. -E se vi sono uomini che somigliano gli animali, 
l’arte non si può occupare di essi, perchè gli animali seguono 
istantaneamente le loro passioni o istinti, senza contrasto di 
sorta, e quindi manca la materia del romanzo e del dramma. 
Invece d’una storia dello spirito umano, abbiamo pur troppo 
un processo verbale delle passioni o delle sensazioni.

Nella prefazione all’Assowiwiotr lo Zola protesta contro 
i suoi accusatori, diceudo: « Mes personnages ne sont pas 
mauvais, ils ne sont qu’ignorants et gâtés par le milieu de 
rude besogne et de misère où ils vivent! » Ma poco di poi 
aggiunge, che nel suo libro sono descritti, « l’ivrognerie et 
la fainéantise, le relâche des liens de famille, les ordures de 
la promiscuité, l’oubli progressif des sentiments honnêtes.» 
E nonostante i personaggi non sono cattivi? Ma allora che 
cosa è bene e che cosa è male? Non possiamo accusare 
l’alooòl e le condizioni esteriori, cieche e senza personalità, 
nè coscienza. Non possiamo accusare l’uomo che non è cat­
tivo, ma deve obbedire alle passioni, è vittima dell’alcool. 
Chi dunque ha commesso il delitto, o non esisto più delitto ?

Ma qui non finiscono le conseguenze del primo errore. 
Lo Zola ci descrive non solo delle situazioni e dei perso­
naggi, ma tutta una società, ed in ciò i suoi libri non sono 
privi di merito reale. Nell’ un caso come nell’ altro, è os-

servatore diligente, minuto, paziente; dipintore accurato 
e qualche volta non senza vigore; ma le conseguenze son 
sempre le stesse, pei che il suo metodo è lo stesso. La Carer, 
per esempio, non è solo la storia d’ un incesto, ma anche 
di una famiglia che sotto il regime del secondo Impero fa 
rapidamente una fortuua colossale. M"‘B Sidonie, la sorella 
del Saccard, viene ad assistere con premura la moglie di 
lui gravemente ammalata. E quando questa s’avvicina a l­
l’agonia, M'"“ Sidonie, nella stanza accanto, propone, e in­
duce il fratello a sposare senza indugio una ricca giovane, 
il cui onore è stato violato da uno sconosciuto. L’accordo 
per celebrare subito le nuovo nozze, che sono il primo passo 
alla grande fortuna del Saccard, è fermato, e tutto è sen­
tito dalla moribonda nelle convulsioni dell’agonia. La nuova 
moglie è quella che commette l’ incesto. Abbiamo poi una 
fedele descrizione delle mille arti, dei vari modi con 
cui quelle fortune si facevano allora, e della immensa cor­
ruzione da cui nascevano e che aumentavano in tutta la 
Francia. Quando però ci accorgiamo che non solo questa fa­
miglia cammina per vie fangoso, ma che tutte le vie che 
vediamo da vicino e da lontano sono ugualmente fangose, 
allora incomincia la nostra maraviglia. Il 'cerchio delle 
conoscenze si allarga rapidamente, un numero infinito di 
personaggi passa sotto i nostri occhi, e non una sola volta 
incontriamo un carattere veramente nobile, nò c’ imbat­
tiamo mai in un’azione veramente generosa. Come dunque 
questa società, così corrotta e putrefatta, s’è potuta tenere 
in piedi parecchi anni, come ha potuto esistere? Anche

Assommoir ha un valore per lo studio che fa della più 
corrotta parte del popolo francese. Esso ci conduce in luo­
ghi inesplorati, fra uomini sconosciuti, che certo è utile stu­
diare e conoscere. .Ma quando il Coupeau, che in molti 
anni ci è sembrato buon marito e buon operaio, per una 
caduta da un tetto muta temperamento, e per eredità 
si ridesta in lui la passione dei liquori, egli diviene un 
altro, e non vediamo più un uomo, ma direi/juasi una 
diagnosi fatta all’ospedale sugli effetti dell’alcool, una per­
sonificazione astratta della ubbriachezza. Del primo uomo 
non rimano più traccia, ed entriamo con lui fino alla gola 
in un’altra sfera pestifera di vizi. Tutti i personaggi sono 
ugualmente ributtanti, tutto è corruzione e depravazione. 
Questa corruzione cresco a misura che s’estende il cerchio 
della nostra conoscenza. Ma dove è la natura umana, dove 
è il popolo di Parigi ? Chi è che ha compiuti i suoi lavori, 
chi è elio è l’autore dei suoi atti d’eroismo, che pure la sto­
ria di tanto in tanto registra? E finiamo col perdere ogni 
fede anche in ciò che l’autore ci ha potuto, insegnare di 
vero. Noi chiudiamo il libro, e non ci pare più di avere 
studiato la natura, l’uomo o la società; ma ci sembra di uscire 
da un gabinetto anatomico o da una macelleria. Il puzzo della 
putredine ci perseguita.

E di questo continuo artifizio contrario alla verità si 
risentono anche la forma ed il linguaggio stesso dello Zola. 
Il difetto principale sta nella monotonia, nello ripetizioni, 
descrizioni continue, eterne e troppo somiglianti. Se incon­
tra una espressione felice e propria del popolo, non si con­
tenta di metterla al suo posto ; ma la ripete mille volte a 
proposito ed a sproposito, senza mai più abbandonarla. 
Così alcuno frasi che riescono felici una volta, finiscono col- 
l’annoiarci mortalmente, perchè non possiamo più liberar­
cene. Parigi dorme, Parigi si sveglia, sbadiglia, stende le 
sue lunghe braccia, ride, fantastica, ecc. ecc. E tutto (juesto 
perchè manca sempre la vera spontaneità dell’artista, la 
quale è stata uccisa dal proposito deliberato di solleticare 
il gusto di una certa parte e non la più sana del pubblico, 
e dalla pretesa di essere un riformatore, che devo com­
pierò l’ impresa impossibile di creare un’arto che sia scienza.
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Quanto poi alle cause ed agli effetti più o meno immo­
rali, dei quali tanto s’ è parlato, che possono aver prodotto 
e che possono derivare da questa letteratura, non ci siamo 
fermati ad esaminarli, perchè il nostro scopo qui è stato 
solamente di provare che essa tradisce la verità.

P. Villabi.

CORRISPONDENZA LETTERARIA DA PARIGI. 
Quantunque il recente libro del signor Othon Riemann

« Studi sull» lingua e la grammatica di Tito Livio » nou 
interessi altro che i filoioghi, merita tuttavia una menzione, 
perocché è uno studio notevole che afferma una volta di 
più, il risvegliarsi degli studi filologici, già sì fiorenti e non 
ha molto tanto negletti in Francia. * ** L’A. ha voluto cor­
reggere e compiere in parecchi punti il libro del signor 
Dräger sulla sintassi storica del latino e quello del signor 
Kühnast sulla sintassi di Tito Livio, ma menzionando pure 
ciò ch’egli ha osservato in altri prosatori dell’epoca classica. 
In quanto a Tito Livio stesso, il Riemann non lo colloca, 
come il Dräger, fra gli scrittori della decadenza. Tito Livio, 
secondo lui, appartiene all’epoca classica, ma si trova ap­
punto appunto sul confine. Non già che si debba rimprove­
rare a Tito Livio la sua patavinità. Noi moderni non abbiamo 
nessun mezzo di verificare l’affermazione di Pollione, il quale 
avvertiva in Tito Livio dei modi di diro provinciali e che 
sapevano di Padovano. Quintiliano stesso non sembra essere 
stato urtato da questo difetto, e non ha osservato nello 
scrittore nato e cresciuto a Padova, quel sapor di terraz­
zano che offendeva il gusto delicato e la severa urbanità di 
Pollione. Ma è certo, come osserva il Riemann, che la sin­
tassi latina ha subito da Cicerone a Tito Livio modifica­
zioni sensibili; che Tito Livio, accostandosi a Cicerone per 
l’ampiezza, per l’elevatezza costante, por il colorito generale 
dello stile, impiega vocaboli sconosciuti all’antica lingua, 
espressioni della lingua volgare, termini poetici; manca vo­
lontariamente alla simmetria e rammenta qua e là le origi­
nalità di Tacito.

Il signor Allard, in un libro sull’arto pagana sotto gli 
imperatori cristiani *♦ ha il torto primieramente di rivolgere 
quasi tutta la sua attenzione ai tempii e di fare troppe 
digressioni sulla storia generale del paganesimo. In oltre si 
Bente troppo eh’ egli vuol difendere i cristiani dallo ac­
cuse che sono state mosse contro di loro ; egli afferma che 
la Chiesa, o perseguitata o trionfante, ebbe sempre orrore 
della distruzione, ma egli stesso cita dei fatti — e sono 
numerosi, più numerosi ancora che nou lo dica il signor 
Allard, — i quali provano che la Chiesa, allorché si sentiva 
sostenuta del Governo imperiale, non rifuggiva dagli as­
salti contro gl'idoli e dalla devastazione dei tempi pagani. 
È vero, dice 1’Allard, che se la Chiesa faceva piegare i suoi 
principii nell’ordine dei fatti, li manteneva inconcussi nel­
l’ordine dello ideel Val meglio osservare, come lo fa l’A. 
in uu altro passo, che è impossibile di stabilire in queste 
materie una regola generale, e che secondo Tumore delle 
popolazioni e il carattere dei vescovi la Chiesa ha o rispet­
tato o distrutto i santuari e le immagini del paganesimo. 
Perché aggravare pure i barbari di tanti misfatti ? Sembra 
secondo il signor Allard, che come un impetuoso torrente 
essi abbiano tutto rovesciato precipitandosi sul mondo ro­
mano e non abbiano lasciato dietro di sé che rovine. Tut­
tavia è cosa certa, dopo i lavori dell’Ampère, del Fea, del Ti-

* Étude» tur la langue et la grammaire de Tite Live, par Othon Rie­
mann, ancien inombro de l 'Écolo française d’Atiièuos, maitre do confé­
rences à la Faculté des lettres de Naucy. — Paris, Thorin.

** L'art païen »ou» le» empereur» chrétien», par Paul Allard. — 
Paris, Didier.

raboschi e del Gregorovius, che un gran numero di monu­
menti antichi sussistevano dopo il passaggio dei barbari; 
questi ultimi saccheggiavano ad oltranza, ma non distrug­
gevano e non ne avevano agio. Ad onta delle esitazioni, 
delle contraddizioni e delle esagerazioni che contiene, il libro 
del signor Allard è molto attraente e l’autore ha riassunto 
nettamente le scoperte recenti.

Unlibricciuolo curioso, le Tasse della Penitenzieria Romana, 
è stato testé ristampato e tradotto dal pastore protestante 
di Tours, signor Dupin de Saint André. * Si sa che la Chie­
sa, malgrado delle sue resistenze, dovette accordare ai Fran­
chi il riscatto delle penitenze canoniche a prezzo] di danaro; 
i Franchi credettero espiare i loro falli con elemosine o do­
nazioni; pagarono al clero una somma di danaro pei loro 
misfatti, come, dopo un assassinio, placavano i parenti della 
vittima con un accordo pecuniario che era determinato dalle 
loro leggi. Invano certi concili combatterono questo costu­
me: si stabilisce l’uso di pagare una certa somma per ri­
scattare una penitenza imposta dal prete ; il cardinale Pietro 
Damiano afferma che le ricchezze dell’ùomo erano il suo 
riscatto, e permise al vescovo simoniaco di Milano di riscat­
tare una penitenza di cento anni che egli gli aveva inflitta. 
Fu Giovanni XX.II che pubblicò il Libro delle lasse, ove era 
regolata minutamente la vendita delle dispense e delle asso­
luzioni : Leone X compì questo libro. Il signor Dupin de 
Saint Andre ci dà nella sua edizione il testo autentico e 
officiale delle Tasse approvato da Giovanni XXII e da 
Leone X (e non già, checché ne abbia detto il sig. Veuillot, 
il testo sospetto dato alcuni anni dopo da Wolfang Muscu­
lus e Pinet). Esistono pochissimi esemplari di questo testo, 
perchè il papato non ha risparmiato nulla per distrùggere 
un’opera composta avantila Riforma e che forniva un’arme 
formidabile ai suoi avversari. L’esemplare di cui si è servito 
il signor Dupin appartiene alla Biblioteca di Tours; fu pub­
blicato a Parigi nel 1520 dal libraio Toussaint Denis. Si 
leggerà con curiosità il testo latino delle Tasse, accompa­
gnato da una traduzione francese; questo libro è una ver­
gogna, dice il signor Dupin, e dà una prova lampante del­
l’abbassamento morale del papato all’avvicinarsi della Ri­
forma.

11 sig. de Martel ha pubblicato un’opera in due volumi 
sul Fouché, l’antico oratoriano che divenne membro della 
Convenzione, Duca di Otranto e ministro. *+ Il sig. de Mar­
tel prova una profonda antipatia pel suo eroe; sembra in 
certo modo compiacersi a mostrare le bassezze, le turpitu­
dini, i tradimenti sfrontati e cinici di questo servitore di 
tutti i poteri; egli lo confronta al cardinale Dubois, e il 
Fouché è per lui il tipo di quegli uomini fatalmente rivo­
luzionari, che non hanno nulla e vogliono aver tutto, e la 
cui esistenza è una calamità pubblica. Nel suo primo vo­
lume il sig. de Martel considera il Fouché da un punto di 
vista curioso; egli prova con un gran numero di documenti 
inediti che il Fouché era sotto la Rivoluzione uno degli 
apostoli più aitivi del comuniSmo e che tentò di mettere in 
pratica lo sue teorie durante le sue missioni nella Nièvre, 
nell’Allier o a Lione. Nel secondo volume non si limita a 
raccontare la carriera del Fouché, il quale, del resto, rap­
presentò nel tempo del terrorismo una parte secondaria; 
il de Martel studia soprattutto gli atti della dominazione 
del Robespierre « il re Massimiliano I ; ideologo atrabiliare 
reso feroce dalla paura », e le peripezie della giornata

* Taxea de la pénitencerie apottolique d'aprit l'édition publiée à Pari» 
en ISSO, traduction nouvelle par A. Dupin db Saint-André. — Paris, 
Fisehbttclior.

** Type» rêoolutionnaire». Étude eur Fouché, par le comte DB MaRtbl, 
aueiou préfet. — Paris, Plon.
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drammatica del 9 termidoro. Questo libro, insomma, è meno 
una storia del Fouchó che quella di alcuni episodi della 
Rivoluzione e, secondo l’ espressione dell’ A., di certi tipi 
rivoluzionari ; quelli che desiderano di conoscere meglio 
l’istoria tuttora oscura di quell’epoca, ci troveranno osser­
vazioni originali e preziosi documenti. Vi sono l'orso troppe 
allusioni al tempo presente; ma alcuno sono giustificale. 
Raccomanderò soprattutto in questo libro, oltre tutto ciò 
che concerne la caduta del Robespierre o il carattere di 
quel « re rivoluzionario », le descrizioni curiose della vita 
di rappresentaute in missione; nulla di più attraente e al 
tempo stesso di più tristo e di più comico che vedere il Fou­
ché farla da potentato nella Nièvre, dare alla figlia che'gli 
nasce allora il nome di Nièvre in onore del dipartimento che 
egli angaria, o organizzare una festa grottesca della virtù, 
nella quale, dice la deliberazione del deputato, « stimabili 
vignaiuoli, appoggiati sulle botti, mescono ai guerrieri 
stanchi il sugo della vite nella coppa dell’uguaglianza. »

Termino segnalando un volume del Visconte d’Haus­
sonville sull’infanzia a Parigi. * Il visconte, antico parti­
giano del signor de Broglie, suo zio, lancia di tratto in tratto 
ai repubblicani degli epigrammi che crede arguti e di buon 
gusto. Ma ha fatto un buon libro che ci ricorda i mali infi­
niti delle classi basse e le miserie fisiche e morali di 'ogni 
maniera alle quali bisogna strappare i fanciulli dalle strado 
di Parigi. Non dimentica alcuna dello piaghe che rodono la 
gioventù dei sobborghi e dei boulevards esteriori; egli ha 
avuto il coraggio di esaminarle una ad una, di toccarle e di 
scandagliarle profondamente. Ma non è mosso dalla pura'cu- 
riosità di vedere e d’indicare il male. Egli è per amore a 
quelli che soffrono o che cadono nell’abisso della perdizione, 
per difetto di consigli e di appoggio, ch’egli ha percorso gli 
opifizi come la Salpêtrière, lo prigioni come la Hoquette e 
Saint Lazare, i balli dell’-Ardotse, della Guillotine ed altri 
luoghi di trista fama ove ribolle e fermenta la feccia del po­
polo. Egli cerca con un sentimento nobilissimo e lodevolis- 
simo di pietà e di carità i rimedi che possono guarire questo 
triste e segrete ferite del corpo sociale. Non è nò uno stati­
stico di professione che enumera freddamente ciò che sa, nè 
un moralista che s’infiamma di una collera sterile contro il 
vizio e la dissolutezza. Egli tien conto, a quelli che soccom­
bono, dei cattivi esempi che li hanno circondati fino dalla 
prima età, degli eccitamenti malsani, dell’educazione che è 
loro mancata, della povertà che gl’inasprisce o li arma con­
tro il ricco. Infatti egli rivolge alla società un generoso ap­
pello ; sta a  lei il trattenere sulla soglia dell’inferno, ove tutti 
li spinge, i diseredati della fortuna; a lei il trarli dall’abisso 
e il ricondurli sulla via del bene. Il libro del signor Othenin 
d’Haussonville è dunque un’opera di filantropia, e il suo 
autore un uomo dabbene illuminato del pari che un osser­
vatore penetrante della società e dei mali elio la consumano.

A. C.

IL MARE POLARE ARTICO.
CONFERENZA DEL J’KOF. BLASEUNA.

Negli ultimi cinquant’ anni le spedizioni nelle regioni 
polari artiche divennero frequenti e attrassero 1' attenzione 
generale, sia per lo cure colle quali furono allestite, sia 
per la sapienza, la perseveranza e l’intrepidezza spiegate dai 
valorosi che le condussero e dagli uomini egregi che li segui­
rono. Se mai all’ uomo è dato di inorgoglirsi, ai tempi no­
stri, di qualche sua intrapresa, egli può farlo, senza dubbio, 
di questi arduissimi cimenti, nei quali la sua nobiltà si rivela 
assai meglio che non apparisca dalle mostre di ori e di

* L ’cn/ance à Paris, par 31. Otuknin (I’Haussonville. — Paris, Cai­
mani) Lévy.

velluti, onde la civiltà odierna ama far pompa, o dai va­
niloqui di molti suoi scrittori, o dalle sanguinose vittorie, 
frutto di poco sane ambizioni. Nei brevi limiti di tempo 
detti poe’ inizi, dal capitano Parry al dottor Nordenskiòld, 
hi serie delle spedizioni polari è una maravigliosa odissea, 
allato della quale il poema di Omero e i racconti di Seno- 
fonte appaiono quasi pallido nebule.

Il prof. Blaserna, nel suo discorso, il 14 di questo 
mese, presso la Società geografica, ha rammentati i nomi 
dei valorosi esploratori che, dal Parry in poi, tentarono 
la soluzione del problema artico; c, con assai precisione, 
indicò le linee da essi percorse e i confini ai quali dovettero 
sostare, trattenuti da ostacoli insuperabili. Il problema ar­
tico non presenta soltanto quell’ attrattiva particolare e 
potentissima, che sugli uomini fisicamente e moralmeute 
vigorosi esercitano le imprese misteriose e piene di pericoli; 
ma fin dal secolo scorso vi si è mescolato un altro elemento 
più che mai atto a stimolare la curiosità e il desiderio di 
veder fondo alle cose, vogliamo dire la ipotesi messa in voga 
a que’ tempi che, versu I’ SO’’ di latitudine, di là dalle for­
midabili barriere di ghiaccio finora insuperate, la tempera­
tura ridivenga più mite e i ghiacci si sciolgano per far luogo 
ail un mare liquido, nel (piale la navigazione deve essere 
possibile. Alcuni matematici di vaglia, fra cui il nostro 
Plana, confortarono questa ipotesi di molte considerazioni 
teoriche, e non poche notevolissime osservazioni di fatti fisici 
parvero aggiungerle assai probabilità. Il prof. Blaserna 
rammentò i legnami del Giappone che, trovati a galleggiare 
nel maro di Spitzberg, provarono 1’ esistenza di una co­
municazione acquea fra il Pacifico e 1’ Atlantico, attraverso 
le regioni polari. Un altro fatto non meno notevole, ricor­
dato dal prof. Blaserna, è la temperatura dei venti che 
soffiano dal nord sulle pianure della Siberia ed ivi, al con­
fronto dei venti d’ est e d’ ovest, paiono miti. Dalle quali 
induzioni e osservazioni, congiunte insieme, sorse una 
imagine di regione tepida e di mare aperto, dove la vita è 
di nuovo possibile, posta al di là della cerchia squallida e 
paurosa a cui finora si arrestarono gli sforzi dei navigatori ; 
inagine non dissimile da quella dei giardini fatati chiusi 
nelle rocche dei negromanti, alle porte dello quali i prudi 
cavalieri, amanti di venture, venivano in continua succes­
sione a dar battaglia.

Uno studio che sembra offrire valido appoggio alla ipo­
tesi del mar polare tepido o aperto, è quello della distribu­
zione del calore alla superficie del globo nei diversi mesi 
dell’ anno. Il prof. Blaserna aveva posto sotto gli occhi do’ 
suoi uditori le più importanti conclusioni di questo studio, 
in alcune carte dove, attraverso le figure degli oceani o 
dei continenti, si vedevano tracciate, per ciascun mese 
dell’ anno, le linee lungo le (piali la temperatura media è 
dappertutto la stessa. Esaminando queste linee sulla carta 
del luglio, si scorge che, in questo mese, a partire da un 
parallelo vicino all’ equatore, a misura che si progredisco 
verso il polo, la temperatura va continuamente e grada­
tamente scemando. Le linee isotermiche non coincidono coi 
paralleli, sono curve irregolari e se ne discostano notevol­
mente; si vedono, in alcune parti del globo, Ravvicinate 
1’ una all’ altra, in altre parti invece divergenti fra loro e 
lontane; ma, nel luglio, il continuo decrescere della tem­
peratura, a misura che ci avviciniamo al polo, è manifesto; 
la regione del massimo freddo è, a questo tempo dell’anno, 
compresa entro la cerchia dei ghiacci che le esplorazioni 
non hanno superata.

Passando dalla carta di luglio a quella dei mesi che 
precedono o seguono, le linee isotermiche mutano sempre 
più il loro andamento. Nel luglio, lungo i tratti di mare 
v’erano notevoli inflessioni verso il sud, e nell’interno dei
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continenti altre non meno notevoli inflessioni verso il nord; 
nell’agosto, nel settembre, nell’ottobre queste flessioni mano 
mano divengono meno risentite, finche si invertono, e nel 
gennaio le troviamo volte al nord e risentitissime alla su­
perficie delle grandi estensioni acquee, o nell’interno dei 
continenti le vediamo invece sporgere verso l’equatore. Causa 
determinante di questo variare dell’andamento delle linee 
isotermiche è la ineguale distribuzione delle terre e dei mari 
sulla faccia del globo e nel nostro emisfero più che nel- 
1’australe; poiché è avverato che la temperatura non muta 
gran fatto nel corso dell’anno alla superficie delle grandi 
masse acquee ; ma subisce invece squilibri considerevolis­
simi, fino a parecchie decine di gradi, nell’interno dei con­
tinenti, soprattutto dove sono pianure estese per molti gradi 
del parallelo e del meridiano.

Questo studio delle linee isotermiche rende paleso un 
fatto singolarissimo e strettamente collegato alla questiono 
del mare polare aperto: nell’inverno la temperatura scema 
col crescere della latitudine fino a certi punti, che non sono 
il polo geografico, che ne distano anzi di parecchi gradi. 
Uno di questi centri di massimo freddo, a cui da principio 
s’era dato il nome di poli di freddo, è nelle vicinanze di 
Iacutsk in Siberia, alla latitudine di 63u all’incirca. Da 
Iacutsk progredendo verso il polo, la temperatura, in luogo 
di decrescere, aumenta continuamente fino al mare dove 
lo scorso anno il Nordenskiüld ha navigato a bordo della. 
Vega. Dalla parte del continente americano, le osservazioni, 
assai più rare e imperfette di quelle che si poterono fare 
al nord del vecchio continente, accennano ad un altro cen­
tro di freddo che, nel gennaio, si forma ad una latitudine 
più elevata di Iacutsk, ma lontano esso pure dal polo. Era 
questi due luoghi che abbiamo detti, dove io circostanze 
telluriche determinano due centri di massimo freddo, v’ò 
una estesa regione che si ha ragiono di supporre fisica­
mente diversa da esse, e così costituita che la temperatura 
non vi scenda mai basso corno a Iacutsk. Ammessa questa 
prima induzione, il passo è ovvio all’altra dell’esistenza di 
un mar polare aperto.

Ma nè 1’ una nè l’altra induzione, per quanto ci paiano 
entrambe attraenti e probabili, riposa su tale una serie di 
fatti da escludere altre probabilità ed altre ipotesi. Nor- 
denskiöld ha percorso un mare che si estende lungo tutta 
la costa settentrionale del vecchio continente, dal Cupo 
Nord allo stretto di Behring; altri, prima di lui, hanno 
dimostrato come dalla Terra di Baffin, a occidente della 
Groenlandia, si abbia, date le circostanze favorevoli, una 
comunicazione con quello stesso stretto, per un dedalo di 
canali, fra terre frastagliatissime. Così le costo settentrio­
nali dell’antico e del nuovo continente sono ormai note in 
tutta lu loro estensione, e la nostra ignoranza concerue la 
figura e le dimensioni delle terre che s’incontrano a setten­
trione dell’America, vicinissime alle sue coste. Non si sa so, 
dopo un breve tratto, quelle terre cessino e lascili luogo al 
mare, o se invece si protendano per 30° e più, fino alla 
terra di Wrangel, presso il termine ultimo dell’ Asia a 
oriente. L’osservazione non ci ha nulla rivelato onde sia 
esclusa ogni probabilità che, a nord della Siberia e ad 
oriente della Terra di Wrangel, la così detta Polinia sia 
un largo braccio di mare nella direzione di un parallelo, 
e che il Nordenskiüld, costeggiando l’antico continente, non 
abbia seguito, senza poterne avere indizio, un'altra linea 
di coste a settentrione e più lontana.

La Corrente del Golfo raggiunge, nelle regioni polari, le 
altissime latitudini della Novaia-Sembla e delle isole Spitz- 
berg e vi recai suoi tepori; lo stesso Nordenskiüld raccolse, 
pochi anni or sono, sulla spiaggia di queste ultimo isole i 
fratti di vegetali che la Corrente vi aveva recato dalle

Antille. Questi fatti possono forse da soli render ragione 
del mitigarsi che fa la temperatura dalle regioni interno 
della Siberia progredendo verso le sue coste; senza che appaia 
indisputabile la necessità di supporre, a quest’uopo, una 
massa di acque che si distenderebbe, in forma di calotta, 
per 14 e più gradi, che sono oltre a 1G00 chilometri. I 
tratti di mare aperto che il dott. Kanee qualche altro esplo­
ratore hanno potuto discernere, a settentrione delle ultime 
alture da essi raggiunte, non oltrepassano i brevi limiti 
della visione, e, pe r poter dire che sono permanenti mal­
grado il mutare delle stagioni, bisognerebbe esser certi che 
sono di molto, ma di molto, estesi. Altri viaggiatori toccarono 
quegli stessi luoghi e non scorsero il mare aperto. Il cap. 
Nares narra di aver incontrate a quelle latitudini, e poco 
lontano di lì, lunghe, alte, enormi barriere di ghiaccio, la for­
mazione delle quali egli credè di non potere spiegare in altro 
modo, se non facendole risalire ad epoche remotissime nella 
storia del globo: convinzione ch’egli formulò inventando 
per quei ghiacci colossali il nome di paleocristici.

Su altre considerazioni, altre ricerche d’ indole diversa 
affatto dalla indagine sperimentale, non entrano in lizza, 
il campo delle ipotesi riman libero e ci permette, per dirne 
una, perfino di supporre che la temperatura, al nord dello 
Spitzberg e della Polinia, dopo lo 80° di latitudine, ridi­
scenda di nuovo o che forse un altro centro di freddo, di­
verso dai duo centri poc’anzi accennati, si formi nel cuor 
dell’ inverno assai presso al polo.

Per corroborare di maggiori argomenti la ipotesi di un 
mare artico libero, bisogna ricorrere alle teorie della fìsica 
celeste; dalle quali si indurrebbe che il minimo effetto ca­
lorifico della radiazione solare su ciascuno degli emisferi 
terrestri avviene fra 60° e 80° di latitudine, e che da que­
sto minimo la media temperatura annuale cresce notevol­
mente e per gradi a misura che si va verso il polo. L’in­
clinazione dell’asse della terra sul piano della sua orbita e la 
direzione invariata di questo asse nello spazio sono le cause 
prime deH’ell'etto che esaminiamo; lo accrescono la depres­
sione polare del globo e la proprietà dell’involucro aereo 
che lo avviluppa di rallentare di molto, nella lunga notte 
del polo, la dispersione del calore assorbito da quei luoghi 
al tempo della forte irradiazione solare.

A noi spiacque che il prof. Blaserna non ci trattenesse 
su quest’altro lato della questione. Niuno può farlo meglio 
di lui per competenza di studi; niuno può guidarci meglio 
di lui con parola efficaci! e con ordinata esposizione attra­
verso le considerazioni talvolta astruse per cui l’argomento 
si svolge. Se il tempo di una lettura non gli è potuto ba- i 
staro, noi ci auguriamo eh’ egli non voglia lasciare a mezzo 
il compito intrapreso e ci chiami un’altra volta e, se bisogna, 
più d’una, per farci udire l’altra parte dell’attraentissimo 
tema.

La serio gloriosa delle spedizioni che venimmo ricor­
dando ha arricchita la fisica polare di molte cognizioni che 
prima non si avevano, sostituendole alle vane e paurose 
maraviglie di cui l’imaginazione, da Erodoto in poi, aveva 
popolato le regioni iperboree e cimmerie. Un racconto delle 
cose più singolari, notate da quei viaggiatori nella fauna, 
nella flora o nella serie dei fenomeni tellurici e meteorici 
fra cui l’una e l’altra si svolgono, tornerebbe dilettevole al 
pari che istruttivo e non sarebbe piccolo aiuto a chi vuol 
condurre le menti ad un giusto apprezzamento dei termini 
del quesito polare : in quali formo e con qual misura abbiano 
effetto i diversi influssi che intervengono a moderare gli 
enormi squilibri di calore a cui il polo è soggetto per la ro­
tazione anuua del globo intorno al sole?

Ma da alcuni anni va chiarendosi e diviene sempre più 
attraente un altro quesito assai più vasto, che involge quello
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di cui abbiamo fin qui ragionato. Si sa che i ghiacci po­
lari non hanno sempre esistito; si sa esservi state epoche 
in cui il polo ne era spoglio o avvolto solo per breve tempo 
e per piccolo spazio; si sa che queste epoche di alta tempe­
rie e di vita rigogliosa vegetale e animule furono alternate 
con altre epoche, nelle quali lo squallore dei ghiacci si protese 
dal polo fino alle rive del Mediterraneo avvolgendo quattro 
quinti d’Europa. Gli studi più recenti avrebbero assegnata 
la prima causa di questi grandi fenomeni in una oscillazione 
periodica dell’orbita terrestre, i cui fuochi ora si avvici­
nano l’uno all’altro, ora si discostano, con legge non an­
cora ben determinata. Il periodo di una vicenda compiuta 
è di molte migliaia d’anni, e il nostro emisfero uscito, or 
è qualche centinaio di secoli, da una fase di calore, si.’avvia 
ad una nuova epoca glaciale ; pei Buoi futuri abitatori, fra 
20 mila anni, quando il continente europeo ed asiatico, libe­
ratosi un’altra volta dai ghiacci attuali e futuri riavrà il 
beneficio di una fase tepida, allora il mar polare aperto non 
sarà una semplice ipotesi; si avrà forse la soddisfazione di 
andarvi a diporto; ma non vi sarà probabilmente memoria 
dell’ansietà con cui fu cercato da noi; e delle nobili imprese 
che ha ispirate.

SOCIETÀ PER L’IGIENE DOMESTICA 
IN BERLINO.

Nel mese di maggio dell’anno scorso in Berlino un co­
mitato di signori e signore iniziava un’ associazione, de­
stinata a promuovere la cura della Balute nel seno delle 
famiglie. I progressi della scienza, e quelli della legislazione 
e dell’ amministrazione pubblica, con tutti gli istituti e i 
provvedimenti che ne sono derivati, non bastano, dice il 
manifesto dei promotori, a preservare la salute ed a curarla 
entro le pareti domestiche. Le cognizioni scientifiche in­
torno all’ igiene non penetrano abbastanza in tutte le case. 
Nei poveri all’ignoranza bì aggiunge l’impotenza; e spesso 
essi non possono lasciare la casa per l’ospedale. Il Comita­
to promotore invitava perciò i cittadini ad associarsi per 
diffondere lo nozioni scientifiche dell’igiene, recare soccorsi 
materiali e morali alle famiglie povere, e venir loro in aiuto 
nella cura dei propri malati e convalescenti, specialmente 
bambini e donne. Quest’appello non mirava solo ad ottenere 
offerte di danaro, ma una cooperazione attiva e personale 
specialmente del sesso femminile ai fini della nuova associa­
zione. Alle donne spetta il primato in tutte le opere di ca­
rità. Esse sono le più adatte a far progredire l’igiene dome­
stica, e ad annodare relazioni di affetto e di fiducia fra le 
famiglie povere sofferenti e l’associazione che vorrebbe aiu­
tarle. A quest’appello rispose favorevolmente una parte non 
piccola delle classi più influenti, più ricche e colte di Berlino. 
Il principe imperiale di Germania e la principessa presero 
molto a cuore la riuscita dell’ opera e vi contribuirono con 
una cospicua offerta di denaro. Così la nuova associazione 
si potè presto costituire sotto la direzione del Comitato 
promotore e venne adottato uno Statuto provvisorio, di cui 
citiamo le principali norme. Si stabilì a conseguire i fini del­
l’associazione la formazione di comitati speciali iu ciascuno 
dei rioni della città di Berlino, mauo mano che le adesioni ed 
i mezzi della società il consentissero. Il comitato centrale ed 
i comitati di rione dovranno coordinare la loro azione con tutti 
gli istituti pubblici e privati che proseguono scopi affini a 
quelli della società. Per essere socio occorre un contributo an­
nuo non minore di 5 marchi o quello una volta tanto di 100 
marchi. Le donne possono essere socie anche senz’ alcun 
contributo in denaro, qualora si obblighino ad una pre­
stazione regolare della loro opera personale. Il comitato 
centrale radunerà un’ assemblea generale dei soci entro 
l’anno per sottoporle i provvedimenti, che l’esperienza avrà

dimostrati opportuni per la definitiva costituzione della 
società. I comitati di rione si costituiranno appena in 
un punto della città 3Ì siano raccolti mezzi e si sia si­
curi di una cooperaziono personale sufficiente per poter 
agire in quell’ambito. I comitati di rione si costituiscono 
autonomi e conducono le loro aziende secondo l’indirizzo 
e l’ordine stabilito dal Comitato centrale. Nell’aprile del 
1879 il Comitato direttore pubblicò il primo suo reso­
conto. Ricordati gli scopi ed i mezzi che l’associazione si 
era proposti, il Comitato avvertì come la sua attività si 
concentrasse ad iniziare 1’ opera in qualche punto della 
città, dove, esperimentando la propria azione, si venisse 
a meglio determinare la via pratica al conseguimento dei 
fini sociali, e dove radunando i soci, disposti ad aiutare 
di persona l’opera sociale, questi potesser meglio prepa­
rarsi ed addestrarsi all’ufficio a cui si volevano dedicare. 
Un socio offrì a questo scopo dei locali (Ackerstrasse 133) 
nelle sue grandi caso abitate da operai. Così il Comitato 
era messo in fucilo contatto con un numero ragguardevole 
di famiglie, nelle condizioni appunto, che la società vuol 
migliorare. Questo Comitato del rione di Rosenthaler prin­
cipiò dal far dare più volte ogni settimana consulti medici 
gratuiti nei propri locali per mezzo di due medici abitanti 
nel rione o di due signore, che studiarono medicina. Una 
signora, già pratica ed istruita nell’igiene e nella cura dei 
malati, fu mandata a spese del Comitato nelle famiglie per 
aiutarle a seguire i consigli e le prescrizioni dei medici. 
Un certo numero di soci andarono pure nelle famiglie a re­
carvi i consigli ed i soccorsi della società. I consulti riusci­
rono efficaci ed ispirarono molta fiducia cosicché nel rione 
fu molta la cooperazione materiale e morale anche dei non 
soci all’opera del Comitato.

La baso per la costituzione di un secondo Comitato di 
rione fu trovata nel Giardino d’infanzia per il popolo nella 
Steinmetz Strasse n. 3. L’ associazione che aveva creato 
quel giardino d’infanzia, no aveva già prima allargato l’uf­
ficio cercando di far cooperare i genitori stessi dei bam­
bini, che lo frequentavano, all’ azione educativa. Parecchi 
dei suoi soci fondatori erano diventati soci della nuova 
Bocietà per l’igiene domestica. Con il 12 giugno si potè 
costituire il secondo Comitato rionale per i rioni 43-53, il 
quale scelse quasi centro della sua attività quel giardino 
d’infanzia ed aiutò l’azione del Comitato centrale con delle 
visite nelle famiglie, con delle conferenze e conversazioni, 
specialmente per le madri, intorno alle precauzioni da pren­
dersi per mantenere la salute, e le cure da aversi pei ma­
lati. Esso stabilì un deposito di commestibili e di panni, ed 
un corso di lezioni mediche per i membri della società de­
stinati ad una partecipazione attiva alla sua opera. Non 
si credè necessario di provvedersi di un medico proprio, 
potendosi contare, per la parte tecnica, sui medici stessi mu­
nicipali od altri già chiamati dalle famiglie. L’influenza di 
questo comitato andò mano mano allargandosi nel rione, 
dove va acquistando fiducia ed attira la partecipazione ai 
suoi sforzi. Il dott. Preusse, rivolgendosi specialmente alle 
madri, tenne nei locali del giardino delle conferenze intorno 
alla nettezza, alla luce ed ull’aria, al nutrimento dei lat­
tanti e dei bambini, all’uso dell’acqua, alle malattie con­
tagiose, alle farmacie domestiche, al modo di vestire.

Si spera che altri comitati sorgano negli altri rioni ; 
per i quali non è tanto necessario il denaro, quanto il tro­
vare persone che si dedichino, con abnegazione, all’opera 
iqtrapresa.

Questa società, come si vede, muove ora i primi passi 
sulla via che le sta dinanzi. Ciò nullameno le circostanze, 
fra le quali è sorta, e lo spirito che l’informa attraggono 
l’attenzione. Nell’impero germanico il socialismo ha messo
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radici più salde che in alcun altro Stato. Nelle Camere vi 
è un partito che lo propugna legalmente e che si tiene non 
solo distinto, ma segregato da tutti gli altri partiti politici. 
Nel paese gli elettori socialisti sono centinaia di.migliaia. 
Lasciando stare le teoriche e le dottrine di questo partito, 
niuno vorrà negare ch’esso abbia una ragione d’essere nelle 
grandi sofferenze delle moltitudini, e nei problemi che si 
affacciano alla civiltà nel periodo storico a cui siamo giunti. 
Se grandi sono quelle sofferenze, le rende più pericolose il 
risentimento popolare contro le classi, che sono accusate 
di volgere l'ordine sociale a proprio esclusivo beneficio. I 
liberali minacciati da un lato dalla reazione religiosa e po­
litica e dall’altro dall’agitazione socialista, sono necessaria­
mente obbligati a rifare l’esame di quelle dottrine e di quelle 
applicazioni, delle quali, alcuni anni sono, non dubitavano 
punto. Per lo meno l’antico programma non può sembrar loro 
sufficiente per i nuovi tempi. E, anche qui lasciando stare 
le dispute dottrinali, diventa ogni giorno più chiaro che i 
liberali non possono sperare di aver ragione e contro i 
partigiani del passato e contro le moltitudini che vagheg­
giano un rivolgimento radicale della società, se non soddi­
sfacendo a molti di quei bisogni, che insoddisfatti ren­
dono così potente e temibile l’agitazione socialista.

Ci è qui pei liberali un grosso problema da risolvere ; 
parte del quale sta nel riavvicinare con nuovi modi, poiché 
i-vecchi non bastano più, i cuori delle moltitudini povere 
alle classi che possiedono. Qualcosa di questa preoccupa­
zione profonda ci sembra scorgere nei promotori della so­
cietà berlinese di cui abbiamo parlato; tutti, uomini e 
donne, delle classi più alte ed influenti, e tutti liberali, 
nel miglior senso della parola. Pochi giorni sono, l’ex-Mini- 
stro dei culti, il dottor Falk accettò la presidenza del Co­
mitato direttivo. Essi non hanno fatto appello solamente e 
specialmente alle borse, ma piuttosto aU’abnogazione per­
sonale della gente agiata, colta, in favore delle povere fa­
miglie derelitte. Non sono solo soccorsi materiali che si 
propongono di recare al domicilio dei sofferenti, ma lo 
cure assidue, affettuose e sapienti di chi ha un concetto 
della solidarietà umana non subordinato ai dogmi di questa 
o quella Chiesa. E la tradizione della carità che la scienza 
e la critica non spezzano, nè indeboliscono, ma ravvivano 
piegandola ai nuovi bisogni di una società che si trasforma.

SUL RIORDINAMENTO DELLE OPERE PIE.
Ai Direttori.

Nella Rassegna del 21 dicembre, ho letto un articolo Sul 
riordinamento delle Opere Pie, nel quale si adducono con 
esattezza moltissimi fatti, che provano chiaramente come 
le disposizioni di legge non siano osservate. E se ne con­
clude che, anche con la legge presente, si potrebbe e si 
dovrebbe fare assai meglio di quello che si fa. In ciò io 
sono pienamente d’accordo con 1’ autore dell’ articolo. Ma 
egli poi mi sembra non dia tutta l’importanza che merita 
alla riforma della legge. Dice, è vero: « Se nella legge 
del 1862 si riscontra qualche lacuna, vi si ripari ; ma in­
tanto non si trascuri un serio riordinamento delle Opero Pie, 
col pretesto che la legge attuale non serve allo scopo ». Ma 
poco prima dice anche: < Ora ci pare assurdo chiamare 
difettosa la legge 2 agosto 1862 ed invocarne la riforma, 
quando coteBta non si è fatta mai osservare ».

Io prego la Rassegna di permettermi che faccia alcune 
brevissime’osservazioni, anche se esse dovessero servire 
più a dichiarare il pensiero di chi scrisse l’articolo che a 
contraddirlo. La cosa mi pare che meriti molta considera­
zione, La nostra legge sulle Opere Pie è liberale ed ha 
molti pregi, ma ha pure alcune gravi difetti che la rendono 
inefficace, e vi è perciò una vera e urgente necessità di

correggerli con una nuova legge. Se il governo ci pensa, 
merita lode e non biasimo. Dirò quali sono, secondo me, i 
difetti più evidenti :

1. L’Opera Pia è affidata alla tutela della deputazione 
provinciale, ma non ha, secondo la legge, obbligo alcuno 
di far approvare il suo bilancio preventivo, e neppure di pub­
blicarlo. La semplice pubblicazione è stata imposta soltanto 
da un regolamento. Deve presentare il bilancio consuntivo 
e fare approvare i conti consuntivi; ma questo solo sinda­
cato della regolarità formale delle spese già fatte non dà ga­
ranzia di sorta. Così dunque non si chiede all’ Opera Pia 
neppure quello che si chiede al comune ed alla provincia. 
Fra tutti i difetti che ha la legge questo è il massimo, e 
porta le più gravi conseguenze. Tanto è vero che molti lo 
credono addirittura un errore commesso per dimenticanza. Ma 
pure nou vi si può ora rimediare senza una nuova legge.

2. L’autore dell’articolo vorrebbe che il Ministero fa­
cesse subito una seria riforma delle Opere Pie, valendosi 
della legge esistente. Questa però, mentre lascia piena li­
bertà ai fondatori di determinare il fine dell’Opera Pia, dà 
facoltà al governo di riformarne gli statuti o anche sempli­
cemente la direzione ed amministrazione, solo quando venga 
a mancare il fine proposto o non sia raggiunto. In questi 
casi però è necessario che la domanda sia fatta dal Consiglio 
comunale o provinciale, secondo che l’Opera Pia è comunale 
o provinciale, e che sia sostenuta dai voti della « metà più 
uno dei componenti il Consiglio.» (Art. 23 della legge 3 
agosto 1862). Dopo di che la domanda dovrà essere appro­
vata dal Consiglio di Stato e dal Ministero. Si aggiunga a 
tutto questo che assai spesso gli amministratori delle Opere 
Pie sono Consiglieri comunali o provinciali ed hanno potenti 
aderenze nel comune o nella provincia, e si vedrà allora Be, 
colla legge presente, è possibile, come vuole l’autore dell’ar­
ticolo, una seria riforma delle Opere Pie.

Nò aggiungo altro, perchè la Rassegna ha già molte 
volte trattato questo medesimo argomento, e più special- 
mente nel suo numero del 13 gennaio 1878. Essa quindi sarà 
certo favorevolissima alla presentazione di una nuova legge 
che corregga o migliori quella del 1862. Deo.mo X.

BIBLIOGRAFIA.
STORIA.

Ferdinando Greqorovios, Urbano V ili  e la sua opposizione 
alla Spagna e àll'r.nperatore, episodii della guerra dei 
trentanni. — Roma, F. Bocca, 1879.
Da comunicazioni fatte a due importanti accademie — i

Lincei di Roma e quella di Monaco — sapevasi che il Grego- 
rovius aveva rivolto i suoi studi e le sue ricerche alle rela­
zioni corse fra Urbano Vili ed i principali personaggi «del- 
rintricatissima guerra dei trent’anni. L’edizione italiana è 
uscita contemporaneamente a quella tedesca, fattasi a Stutt- 
garda pei tipi Cotta.

Il pontificato di Urbano Vili è uno di quelli che badato e 
darà sempre origino a polemiche : ne sia di prova la vigente 
per riguardo al processo contro Galileo Galilei. Ebbe ed 
avrà sempre questo Papa detrattori e difensori; ma ciò non 
ostante fin ora un vero studio sulla sua politica ci manca. 
La difficoltà delle investigazioni, l’immenso lavorìo di 
analisi su documenti preventivamente conosciuti per secon­
dari in paragone di quelli conservati negli inaccessibili 
archivi Vaticani, forse hanno distolto i cultori degli studi 
istorici dallo scegliere a soggetto l’importante pontificato 
di Urbano Vili.

Il Gregorovius, del quale è nota la tenacità nelle ricer­
che storiche, non indietreggiò avanti l’arduo compito, e pe­
regrinando per gli archivi europei giunse a raccogliere ma-
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teriali sui quali fondare un nuovo edilizio storico. Egli 
conchiude il suo esamo di poco più di conto pagine: « Ur­
bano Vili, sacrificando la religione cattolica alla politica, 
cooperò fortemente a risollevare e a far trionfare i prote­
stanti. » Conclusione assai ardita, tanto più dopo che l’autore 
stesso aveva nell’introduzione confessato che « è superfluo 
il dire che esse (le fonti) non sono punto sufficienti per 
fornire a pieno ne inni anco la narrazione di un episodio 
qual è quello che tratto, ma comunque sia il mio scritto, cer­
tamente non tornerà del tutto privo di cose nuove e note­
voli e al fiue esso basterà a comprovare la giustezza del 
mio desiderio, che cioè un argomento così rimarchevole 
venga'un dì illustrato da chi sarà meglio di me in grado 
di farlo. »

Potranno essere di utilità a colui che sorgesse, per ap­
pagare il lodevole desiderio dell’A. alcune osservazioni che 
qui facciamo su certe fonti, cui egli attinse. Il Gregorovius, 
si valse a larga mano dei così detti avvisi e ci sembra dia 
ad essi come documento una importanza ed una fede esa­
gerata. Questi erano quel che sono oggidì i giornali, salvo 
che scritti alla sordina. Basti il dire che gli scrittori di 
avvisi furono sempre tenuti per libellisti e, se scoperti, sot­
toposti a pene corporali severissime. Dagli avvisi sgorgano 
per lo più pettegolezzi e quisquilie, che se utilmente possono 
servire per lavori letterari, raramente si confanno con la 
maestà della storia.

E fu per avere attinto a sifFatte fonti che nel libro del 
Gregorovius si trovano certe particolarità, che ci paiono 
soverchie.

A pag. 55, per esempio, si narra che nel concistoro del- 
1*8 marzo 1632 il « Cardinale Pio per la collera ruppe gli 
occhiali, mentre il Sandoval tremante in tutto il corpo

• stracciò il suo bonetto ».
A pag. 64: « Correva voce che il cardinale Ubaldini non 

aver egli mai più potuto riguardar il castello (S. Angelo) 
senza tremare perchè n’era stato minacciato dal Papa ».

E di consimili squarci di avvisi il Gregorovius incastra 
spesso il suo dettato, oltre riportar poi per esteso gli avvisi 
medesimi a documento.

Come pure non ci paiono fonti sicure i molteplipi diari 
manoscritti che si conservano in Roma per lo più pieni di 
corbellerie che dimostrano la frivolezza di coloro che le re­
gistrarono.

Ne sia di prova che il cardinale Borgia * da Chiromanti 
in Spagna un dì.... gli era stato profetizzato di dover di­
ventar papa essendo che tre volte muggirebbe il bove di 
casa Borgia ».

Queste novelluzze possono stare nelle cronache medio­
evali, e si ponno tutto al più ammettere quando si deve 
trattare di tempi vetusti dei quali non abbiamo veri docu­
menti.

Ritornando al Gregorovius, osserviamo con dispiacere 
ohe talvolta nelle sue profonde meditazioni storiche si la­
scia trascinare dalla fiumana politica odierna. Ne sia di 
prova la conclusione del suo libro, di cui ci siamo occupati 
fìn’ora :

« Sin d’allora principiò quel meraviglioso processo sto­
rico, il quale fece viepiù a passi solleciti inoltrare la na­
zione germanica sulla via dell’incivilimento. Imperocché, 
superato parecchie altre catastrofi, che per rapporti di 
causalità stavano intieramente connesse colla Riforma e la 
guerra de’trent’anni, la medesima alfine giunse a quel mo­
mento solenne, in cui il capo de’protestanti di Alemagna, 
nello stesso palazzo del re di Francia in Versaglia, venne 
proclamato imperatore di Germania, riunendo in un sol corpo 
nazionale le finora divise membra della patria tanto pro­
testanti quanto cattoliche ».

Come vedesi l’A., scientemente, si lascia trarre fuori 
dal suo argomento, e se con opportunità, lo dica, il lettore, 
non tedesco, alieno da passioni politiche.

Comunque il libro del Gregorovius ha non pochi pregi 
che lo rendono utilissimo per chi si accingesse alla storia 
del pontificato di Urbano Vili.

ECONOMIA PUBBLICA.

B. Stringher. Sulla estinzione del corso forzoso agli Stati 
Uniti. — Roma. Tipografia eredi Botta, 1879. (Annali 
dellTndustria e del Commercio. 1879. Num. 8.)

L’ argomento di questa memoria è per noi d’importanza 
grandissima; e si può dire trai tato con sufficiente larghez­
za, e con copia di notizie, talvolta esuberante. L’ A. la 
divide cronologicamente in tre capitoli. Dei quali il primo 
va dal Legai Tender Act (febbraio 1862, inizio del corso 
forzoso) al Jicsumption Act (gennaio 1875, determinazione 
dell’ epoca della ripresa dei pagamenti metallici al 1° gen­
naio 1879); il secondo va dal Resumption Act al Silver Act 
(febbraio 1878, rieoniazione del dollaro d’ argento); e il 
terzo dal Silver Act alla ripresa dei pagamenti metallici, 
seguita, mantenendosi le promesse del 1875, il primo gen­
naio 1879. In una Conclusione si discorre degli effetti della 
estinzione del corso forzoso, e più del fatto, che una parte 
non insignificante della vecchia cartamoneta è rimasta nella 
circolazione col solo corso legale. Seguono parecchi Allegati, 
nei quali si riportano disposizioni di legge attinenti al 
debito pubblico e alle coniazioni monetarie, e prospetti 
statistici dello stesso debito pubblico, del commercio con 
1’ estero, (lidie situazioni degl’ istituti di credito, e dei prez­
zi di alcune merci in varie epoche.

L’ A. ha un retto intendimento della comprensione del 
suo tema. E però non si limita a dare la storia esterna 
dell’ abolizione did corso forzoso; ma la pone in continua 
relaziono col movimento del debito pubblico, con le dispo­
sizioni monetarie, con la storia dell’ aggio e del commercio 
internazionale, con la situazione legale e reale degl’istituti 
di credito, con lo sviluppo generale della economia nazio­
nale. Quindi in ciascuna delle sue partizioni cronologiche 
dà notizie minute di tutti tali fatti. Solo è a deplorare, che, 
probabilmente a cagion della fretta della compilazione, nou 
abbia curato di raggrupparli in grisa da farli parere con­
nessi piuttosto che accumulati; vizio, che pare esacerbato 
dalla disposizione del lavoro, per la quale il lettore è co­
stretto di tanto in tanto a interrompere un certo ordino 
d’idee, per ripigliarlo dopo 1’ iuterposizione di nuovi fatti e 
di nuove osservazioni.

. Così com’ è, la memoria dello Stringher presenta un 
copioso materiale greggio, accuratamente scelto, ma insuf­
ficientemente elaborato. Tuttavia, con un po’ di fatica, molti 
utili insegnamenti se ne potrebbero trarre per noi: sopra 
tutti questo, che il problema del corso forzoso non si ri­
solve con disegni di alchimia finanziaria, ma naturalmente, 
e senza troppo difficoltà e perturbazioni, quando il paese 
o non ha perduto, come la Francia, il suo stock metallico, 
o, come 1’ America, ha modi di ricostituirlo. Questa verità 
elementare, alla (piale in ogni caso i fatti hanno servito di 
riprova, non pare abbastanza intesa da tu tt’ i nostri sta­
tisti ; poiché d’ uno di loro — il quale ebbe a reggere non 
è guari l’amministrazione, sotto i cui auspici lo Stringher 
ha pubblicata la sua Memoria — s’ è potuto dire, con ve­
rosimiglianza se non con verità, che avesse in pronto ben 
sette diversi progetti per 1’ estinzione del corso forzoso 
in Italia.
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SCIENZE NATURALI.
E. K lebs e Corrado T ommasi Crudeli, Studi sulla natura 

della malaria. Roma 1879 (Dagli Atti della R. Accade­
mia dei Lincei).
Fin qui la ricerca del quid ignotum, che è causa pros­

sima e necessaria del miasma palustre, che è anzi la malaria 
stessa, sembrò deludere le ricerche più acute e più perse­
veranti. Le antiche ipotesi di gas miasmatici non vissero 
che un giorno e l’opinione dell’ Heyne e del Kirk, che la 
malaria fosse dovuta ad una costituzione geologica e chi­
mica speciale non ebbe miglior fortuna. La malaria si può 
produrre in terreni di composizioni molto diverse, mentre 
terreni di eguale composizione e posti in uguali condizioni 
fìsiche, talvolta si mostrano atti alla generazione di essa c 
tal’altra no. Ciò non toglie però, che le modificazioni in­
dotte nelle composizioni chimiche del terreno da culture 
razionali possano, in alcuni casi, diminuire la sua attitudine 
alle produzioni della malaria. Infatti gli esperimenti di 
Lanzi e Terrigi nel 1873 e ripetuti pur da essi su vasta 
scala negli anni successivi durante i lavori eseguiti nel Co­
losseo rendono molto probabile, che la calco e i sali solu­
bili di calcio aggiunti ad alcuni terreni miasmatici, dimi­
nuiscano od anche sospendano la produzione della malaria 
nei medesimi.

Le foreste furono, ora giudicate fortezze riparatrici, ora 
sorgenti feconde di malaria; e le due opinioni sono egual­
mente giuste nei diversi casi. Un bosco, che non abbia in 
se stesso sorgenti malariche, può servire di muraglia che 
difenda da miasmi più o meno lontani, mentre vi sono fo­
reste più miasmatiche delle paludi più famigerate. È troppo 
recisa l’asserzione degli autori, che le foresto dell’ America 
meridionale, ad onta dell’enorme detritus vegetale che vi 
si putrefa, siano sempre salubri. Ve ne sono alcune mici­
dialissime, e basta citare quelle che separano la provincia di 
Sassa da quella di Tucuraan nella Repubblica Argentina.

In ogni modo, per quanto non siano ancora ben preci­
sate le condizioni speciali, che fanno d’una foresta ora un 
paravento per il miasma, ora perfino un mezzo potente 
per rinsanicare un terreno palustre, ed ora invece un fomite 
miasmatico, rimarrebbe sempre a scoprire il quid ignotum, 
che nel bosco genera il miasma.

Nel 1866 Salisbury credette di aver scoperta la causa 
vera della malaria in un’alga del genere Palmella, ch’egli 
aveva trovata in alcune paludi dell’ Ohio, e che aveva ve­
duta svilupparsi anche negli sterri praticati in quelle loca­
lità palustri. Egli ritenne, che le spore di quest’alga, sol­
levandosi nell’ atmosfera e penetrando entro 1’ organismo 
umano, producessero la infezione malarica. In appoggio di 
questa sua opinione addusse il fatto, che avendo poste al­
cune cassette di terra contenente l’alga in discorso sul da­
vanzale della finestra di una stanza, dove due giovani dor­
mivano a finestra aperta, ambidue furono colpiti da febbre 
intermittente dopo 14 giorni. L’abitazione di questi giovani 
era distante cinque miglia dai luoghi paludosi dove la terra 
era stata presa, ma non è escluso che essi avessero visi­
tato quei luoghi od altri altrettanto malsani. La Palmella 
ebbe il trionfo della coltura per qualche anno e fece il giro 
del mondo, ma pur troppo fu riconosciuto che essa si in­
contra anche in luoghi saluberrimi e perfino nelle Alpi, men­
tre Lanzi e Terrigi non l’hanno trovata so non poche volte 
nelle acque stagnanti della campagna di Roma, e mai ne 
hanno incontrate le spore nell’aria di molti luoghi malarici 
esaminata da loro.

Nel 1869 il dott. Balestra descrisse un’alga filamentosa 
trovata da lui nelle Paludi Pontine, e negli stagni d’Ostia 
e di Maccarese, ch’egli ritenne fosse la causa della mala­
ria. Lanzi e Terrigi argomentarono si trattasse di una

Cladophora o di un Oedogonium, ma nella seconda edizione 
del suo libro il Balestra ha dato una figura parecchio in­
forme della sua alga miasmatica, nè si saprebbe darle un 
battesimo anche d’approssimazione.

Safford e Bartlett alla lor volta credettero riconoscere 
la causa della malaria nell’Ilydrogastrum granulatum, Archer 
nello Chtonoblastus aeruginosus e Bargellini nella Palmoglea 
micrococca, soltanto perchè ognuno di essi trovò in abbon­
danza la pianta, che fermò la sua attenzione, nei terreni 
paludosi presi in esame. Ma queste tre specie si incontrano 
facilmente anche in terreni salubri, purché ricchi di umi­
dità; mentre Lanzi e Terrigi le hanno trovate raramente 
nella campagna romana. Ma v’ ha di più : i diametri delle 
spore e dei filamenti dell’tdro^nstro e delle ctonoblasto sono 
superiori al diametro dei capillari sanguigni, non potreb­
bero quindi penetrare nel nostro organismo e produrre la 
febbre.

Gli stessi Lanzi e Terrigi, già da noi tante volte citati, 
credettero aver scongiurato la grande sfinge malarica, bat­
tezzandola col nome di Monilia penicillata, ina più tardi 
ottennero dalla coltura di questa specie tal varietà di forme, 
da dover rifiutare il loro primo concetto. Essi invece am­
misero, che la malaria consistesse in un prodotto cadaverico 
vegetale, generato dalla putrefazione delle alghe e di altre 
piante erbacee. Nè questa è una teorica campata in aria 
come tante altre, ma appoggiata a sperienzo rigorose. In­
iettando sotto la pelle di parecchi animali fango d’ Ostia 
ottennero vere febbri artificiali, ed anche la pigmentazione 
nera della milza.

Dopo tanti o diversi sperimentatori ecco scendere in 
campo il Tommasi-Crudeli e il Klebs e metterci sotto gli 
occhi un loro lavoro, condotto con critica sottile, con strin­
gente logica, un vero modello in questo genere di ricerche. 
Se non ci inganniamo, ci sembra vedere in esso felicemente 
accoppiata l’analisi paziente e minuta dell’ingegno germa­
nico e la sintesi larga, ordinata, del genio latino.

Tommasi e Klebs per mezzo di un potente ventilatore, 
che non occorre qui descrivere, hanno raccolto sopra una 
lamina di vetro tutti; le parti solido, che teneva in sospen­
sione una grande massa d’aria, raccolte in luoghi di malaria. 
Fecero vegetare o, come si suol dire in termine tecnico, col­
tivarono le spore raccolte dalla lavatura dell’aria e credettero 
aver trovato in una creaturina microscopica, il Bacillus ma­
lariae ; pianta che vive sul più basso gradino della scala 
organica.' E un vegetale acrobio, perchè ha bisogno dell’os­
sigeno per svilupparsi, e prospera nei liquidi ricchi di 
sostanze azotate e soprattutto poi nella milza e nel midollo 
delle ossa, che sono appunto gli organi, che più si alterano 
in seguito a gravi febbri di malaria.

Il Bacillus inoculato nei conigli li fa ammalare di febbre 
e ingrossa la loro milza, e il dottor Marchiafava, sezionando 
recentemente i cadaveri di tre individui morti a Roma per 
febbre perniciosa, avrebbe trovato il nuovo bacillo nel san­
gue, nella milza e nel midollo delle ossa.

Lo stesso prof. Grill'ini. che nel 73 aveva ottenuti risul­
tati molto oscuri, iniettando negli animali sani rugiada e 
acqua di palude, in quest’anno adoperò il metodo di Klebs 
e Tommasi e ritrovò il Bacillus malariae nell’aria e nella 
terra delle risaie lombarde: l’ha anche coltivato e coi pro­
dotti della coltura ha ottenuto febbri intermittenti nei co­
nigli-

Abbiamo creduto di dare un breve cenno riassuntivo di 
questo esperienze dei due professori, perchè, se è ancora 
troppo avventurato il diro ch’esse sciolgano definitivamente 
la questione sulla natura e sulla causa della malaria, è però 
certo ch’esse ci avvicinano alla mèta da tutti desiderata.
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DIARIO.
29 ottobre. — Docroto rcalo di proroga del Parlamento inglese.
80. — Inaugurazione della forrovta della Pontebba. — Annulla­

mento della deliberaziouo del Consiglio generalo della Senna in favore 
di un’ amnistia plenaria.

1 novembre. —  Apertura della Camera doi deputati di Atono.
2. — Apertura della Camera bulgara. — Dimissioni del gonoralu 

Cialdinl ambasciatore a Parigi.
12. — Assoluzione dei lazzerottisti alla Corto d’Assiso di Siena.
14. — Inondazione nello Canario.
18. — Interpellanze nella Camera belga circa le relazioni col Va­

ticano.
19. — Riconvocazione del Parlamento italiano. — Crisi ministeriale, 

1 'on. Cairoli è incaricato della furmnziono del gabinetto. — 11 Parla­
mento si aggiorna al 27 novembre. — Proroga a tutto il 1880 del 
tra tta to  di commercio dell’ Italia colla Francia, il bolgio e la Svizzera.

20. — Agitazione nell* Irlanda per la quistiono dei terreni e dogli 
affusti.

22. — Meeting a Dublino per protestare contro gli arresti fatti.
26. — Dimissioni del Ministero bulgaro.
27. — Riconvocazione del Parlamento italiano, — Formazione del 

nuovo ministero Cairoli. — Riapertura dello Camere a Parigi.
28. — Arrivo del Ro n dolla Regina di Danimarca a bellino. — 

Proroga del piccolo stato d’assedio por la città di burlino o dintorni.
29. — Matrimonio del Re di Spagna coll*Arciduchessa Cristina di 

Austria.
80. — Meeting dogli Irlandesi a Londra a Hyde Park. — Riaper­

tura dol Congresso americano.
1 decembre. — La Camora francese approva la proposta Mnigno per 

abrogaro la legge che proibisco il lavoro dello domeniche. — Attentato 
alla vita dello Czar per mezzo di una inina posta sulla forrovia alla 
entrata di Mosca: il treno imperiale passa illeso.

4. — Interpellanze alla Camera franccso sulla politica interna e 
voto di fiducia al Ministero.

5. — La Camora vienneso approva in torza lottura il prog etto di 
proroga per 10 anui della leggo sqll’ osercito.

6. — Scioglimento della Camora bulgara o formazione del nuovo 
Ministero.

8. — Dimissione del Gabinetto spagnuolo por la quistiono di Cuba.
9. — La Camora di bucarest vota il riscatto dello forrovio.
10. — Formazione dol nuovo Ministero spagnuolo cou Canovas alla 

presidenza.
'11. — Rivoluziono a S. Domingo. — La Camera spaglinola, aste­

nendosi la minoranza, dà un voto di fiducia al nuovo Ministero.
12. — Attentato a Calcutta contro il Vico-re dolio Indio elio ri­

mane illeso.
16. — Nuove interpellanze alla Camera francese sull’appli enziono 

della legge dell’ amnistia parziale. Voto di fìducin.
18. — La Camera francese respingo le modificazioni dol Senato per 

il ristabilimento degli emolumenti ai vescovi.
19. — Nomina a Yienna della Commissione mista dello due camero 

por l’ esame del paragrafo 2 sulla logge dell’esercito, relativo alla pro­
roga per 20 anni della logge stessa. La Camera doi signori lo avova 
approvato, quella dei deputati lo aveva respinto.

20. — La Camera dei deputati austriaci dopo il compromesso della 
suddetta Commissione mista, approva la leggo militare. — Proroga dui 
tra tta ti di commercio fra l’Italia e la Germania, il bolgio, la Francia, 
l'Inghilterra, e la Svizzera. — Il Senato francose approva il bilancio 
respingendo il ristabilimento del credito fra i vescovi. — Dimissiono del 
Ministero. Freycinet ò incaricato di ricomporlo e ricusa.

21. — La Camera italiana vota la logge sui lavori straordinari o 
il bilancio provvisorio per duo mesi. — L’ Imperatore d'A ustria san­
ziona la legge sull’esercito.

22. — La Scupcina approva due convenzioni coll’ Italia, una rela­
tiva all’estradizione doi delinquenti, l 'a ltra  ai consolati.

23. — L’Austria proroga i suoi tra tta ti di commercio colla Ger­
mania e colla Francia, e promulga Puntano doganale, colla bosnia 
Erzegovina, Istria, Dalmazia e la città  di Drody. — A Parigi Wad­
dington è incaricato del nuovo Gabinetto invece di Froyciiiot.

25. — Dietro l’insuccesso di Waddington, Froyciuet vien nuovamente 
incaricato dolla formazione del Gabinetto.

RIASSUNTO DI LEGGI E DECRETI.
LEGGI.

Bollo e tassa di bollo sulle carte da giuoco. — Legge 29 
giugno 1S79, n. 5165, serie II, Gazzetta Ufficiale del 17 
dicembre.

Autorizzazione a provvedere di urgenza alla esecuzione di 
opere pubbliche. — Legge 24 dicembre 1879, n. 5196, 
serie li , Gazzetta Ufficiale del 25 dicembre.

DECRETI.
Ricostituzione della Direzione generale delle Carceri. — 

li. Decreto 11 settembre 1879, n. 5131, serie 11, Gazzetta 
Ufficiale del 10 novembre.
'l'aio direziono generale dipendente dal Ministero dell’ interno, e 

abolita con decreto del 21 febbraio 1876, n. -1306, viene col presente 
decreto ricostituita.

Regolamento per la coltivazione del tabacco nel Regno. — 
li. Decreto 21 ottobre 1879, n. 5139, serie II, Gazzetta 
Ufficiale del Ji novembre e seguenti.
La coltivazione è pi-rmessa per gli scopi e alle condizioni che ap­

presso :
o) Per esportarne il prodotto all’estero.
1} Per esperim ento .
c) P er lo fabbrichi) dello Stato.

Il regolamento determina le norme, cautele e condizioni con le quali 
la licenza di coltivare i! tabacco vien data. Consta di 122 articoli.

Regolamento per l’esecuzione del testo unico del Codice 
della marina mercantile. — li. Decreto 20 novembre 1S79, 
n. 5166, serie l i , Gazzetta Ufficiale del IO dicembre.

Modificazioni al Repertorio della tariffa doganale. — lì. 
Decreto 27 ottobre 1879, n. 5176, serie II, Gazzetta Uffi­
ciale del 13 dicembre 1879. Supplemento.

Regolamento per la esecuzione della legge unica sul nota­
riato. — li. Decreto 23 novembre 1879, n. 5170, serie II, 
Gazzetta Ufficiale del 17 décembre. Supplemento.

Modificazioni alla legge di espropriazione per causa di 
pubblica utilità. — Legge 18 decembre 1879, n. 5188, se­
rie II, Gazzetta Ufficiale del 22 decembre.
Sono modificati gli articoli 9, 10, 56, 71.

NOTIZIE.
— Il 23 docembro ò morto a Torino all’età di 72 anni il generale

Cavalli, elio, oltre a molti scritti di coso militari, lascia il suo nome 
al cannono da lui inventato.

— Quanto prima il Segretario di Gino Capponi pubblicherà una se­
rio di lettere scambiato fra questo o il Tommaseo; dovrà essere un 
libro di non comuno importanza.

— La biblioteca di berillio  ha comprato poco fa alcuni pregevolis­
simi manoscritti in pergamena elio coutougono una parto dell' Iliade, 
alcuni frammenti di Euripide, di S a ffo  e di Arato, o dei papiri trovati 
in Egitto.

— Nel Finistère, noi dintorni di Guisseny ò stata  scoperta una 
grotta sepolcrale dei tempi preistorici, lunga 15 metri e larga 4. Ila 
duo aperture; l’ima verso il maro, dol qualo o più alta circa di quattro 
metri o l’albra verso la cnmpuguu. Sotto uno strato di cenere o car­
bone di 2 centimetri si trovò una muratura in pietra, e poi delle ossa 
umano, degli avanzi di urne cinerarie celtiche o delta ossa di mammi­
feri, trn le quali alcuno sembra che non siano della fauna attuale. Inol­
tre fu trovuto un martello di pietru e una scuro di porfido forbita e 
tagliente.

— La scuola di medicina di Tolosa ha conferito il diploma di far­
macista ad una donna, la signora Gaillard di Narbona, che ha subito 
osami stupendi.

Leopoldo Francuew
S idney S onnino ) r

Pietro Pampai.oni, Gerente liesponsabile.

ROMA, 1879. — Tipografia Barbera.
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Articoli clic riguardano l'Ita lia  negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

I. — Periodici Inglesi.
The Academy (20 decembre). William Davies rendo conto di un li­

bro di Robert Burn: Old Rome: « Handbook to the Ruine o f the City 
and the Campagna, oh* egli giudica utilissimo pei viaggiatori.

The Athenaeum (20 dicembre). Accenna con lodo al Dizionario Bio­
grafico del De Gubernatis, specialmente all’importanza di esso per le 
letterature italiana, polacca e ungarica.

The Saturday Review (20 dicembre). Ammira la forma perfetta delle 
traduzioni di poesie italiane pubblicate ultimamente da Paolo Ileyso 
sotto il titolo: Verri dalV Italia. (Veree aue Italien).

II. — Periodici Francesi.
Correepondant (10 dicembre). La signora A. Craven dà un riassunto 

di un libro di Enrico Cochin intitolato: Giulietta, e Romeo nel qualo si 
trova la traduzione frauceso della Novella italiana di Luigi da Porta 
insieme con una introduzione intorno al Rinascimento italiano elio è 
giudicata molto favorovoimonte.

Revue dee Deux Mondve (15 dicembre). In una uovolla intitolata: 
Umiltà, Ouida fa un quadro dei costumi toscani.,

III. — Periodici Tedeschi.
Magazin fü r  die Literatur dee Auelandce (20 decembro). M. Renfoy 

fa menzione dello scritto di Cesaro Fon: Un canto popolare piemon- 
teee e un cahlo religioeo popolare ieruclitico, e lo giudica di qualcho 
importanza per chi si occupa di siffutti studi.

— (27 decembre). Contiene la traduzione fatta da Julius ßchituz 
della poesia di Bernardino Zendrini : Exccleior.

Literariechte Centralblatt (20 dicembre). A. Woltmann parlando degli 
scritti del Janitschek riuniti sotto il titolo : Die Oeecllechaft der Re- 
naieeancc (La Società del Rinaecimento), li giudica utili contribuzioni 
alla Storia del Rinascimento.

R IV IS T E  AM ER IC AN E
$  THE NORTH AMERICAN REVIEW. — dioembuk 1879.

George S. Boutwell ricercando le vore cause per le quali i giovani colti e 
capaci sono meno disposti di prima ad accettare gli onori ed i doveri dei 
pubblici impieghi, si propone di mettere in rilievo alcuni dogli errori prova­
lenti circa alla condotta dei pubblici affari ed alla responsabilité ed ai do­
veri di chi li dirigo. Fra quosto causo pone in prima linea l’allettamento 
ad eutraro nelle nuove vie aporte dallo sviluppo del paese, o che erano 
ignote allo passato generazioni. Un direttore di strado ferrate, por esompio, 
o un abilo ingegnere di miniere, può aspirare ad uno stipendio maggiore 
di quello che si dà ai principali officiali governativi. E probabile pure, 
che molti siano dissuasi perfino dall’entraro nella vita politica, dalla 
circostanza che pochi sfuggono la calunnia. Ma lo falso accuso spari­
scono, e 1* innocente può attendere con calma e fiducia la giustifica­
zione che il tempo porta sicuramente. In ogni modo i pericoli di go­
vernare un paese sono grandi, come quello di difenderlo, ma un paeso 
dev’essere difeso e governato, e non può esserlo senza coraggio ed 
abilità.

Altri distoglie dall’entrare nella vita politica la persuasione elio 
gl’ impieghi pubblici sieno associati necossariamonto colla degradaziono 
personale, ma ciò dipende da noi. Niuno può fare pienauieuto il suo do- 
vore noi pubblici affari so non ò libero nel sentimento o nel fatto, di 
ritirarsi dalla vita pubblica. E quasi ugualmente importante il man­
tenere una posizione indipendente di fronto all’univorsalità del pubblico. 
So ò opinione geuorale elio un candidato ad un officio dipenda intera­
mente dal favore pubblico, può esservi l’inclinaziono a negargli il posto 
soltanto perchè chi vi aspira è dipendente. In ogni caso ò meglio stare 
cogli elettori in quei termini di uguaglianza che può prendere un ono- 
s t’uomo, senza nò arroganza nè servilità. Se un rappresentante si solito 
costretto a calcolare e a misurare il verdetto pubblico ad ogni voto 
ch’egli dà, è schiavo d’un padrone del quale non può mai conoscere si­
curamente la voloutà. Salvo rare eccezioni, il rapproscntauto devo agiro 
secondo il proprio giudizio, o con libertà. Nel govorno il timore ò un 
tiranno e lo passioni devono fuggirsi più elio nolla vita privata.

L’ impresa di governare è impresa grave, eppure vi sono uomini elio 
vi si appigliano come so fossq un giuoco di azzardo od una gara nolla 
quale la riuscita appartiene al piu esperto in disegni ingannevoli o 
in piani di strategia, In tu tti gli affari che interessano il paeso, gli uo­
mini più sicuri sono quelli che hanno convinzioni e cho hanno il co­

raggio di operare conforme n queste. Gli uomini che hanno fatto di ' 
jjiù per il mondo furono uomini di forti convincimenti. Accade non di 
rado che un uomo pubblico sia chiamato ad agire in una questiono che 
è sta ta  considerata dal pubblico o sulla quulc è stato pronunziato un 
giudizio. S’egli è senza convinzioni proprie, quel giudizio lo guiderà e 
forse lo travierà. E quando si sarà formato un pubblico giudizio più 
maturo, egli non avrà nò scusa nò difesa se ha agito senza il sostegno 
do] proprio giudizio.

Devosi puro aver fedo nello ideo. Quelli che creano e propugnano 
le ideo decidono in larga misura di ciò che il governo sarà, e di ciò 
elio farà, sebbene il compito di governare sia per solito in inano di 
altri. Ma non ò cosa savia il negare la forza delle idee, ed è pna ne­
cessità e un dovere dell’uomo di stato Faccettare e il rigettare le idee 
nel prepararsi pei doveri della sua posiziont. Nell’ applicazione delle 
idee gli uomini savi ed arditi si avventureranno più che il momento 
non ricliieda, nella convinzione che il pubblico porterà verso il me­
glio in tutto ciò che si riferisco al bene della razia umana. Non vi è 
ima prova positiva della bontà dello idee, ma per tegola generale si 
può ritenere die i provvedimenti cho estendono il campo dell’industria, 
che illuminano il popolo, che accrescono c fortificano 1& libertà popo­
lare, riceveranno in ultimo l ’approvazione universale.

11 possedere ricchezze, dando agio di studiare, è di grau vantaggio, 
ai giovani elio si preparano per la cosa pubblica, ma iu molti casi non 
promuove quello abitudini d’industria cho sono essenziali per una riu­
scita durevole. La ricchezza è un aiuto a chi la possiede se questi può 
imporsi il luvoro che i suoi confratelli senza danaro sono costretti a 
compiere. Non o neppure cosa savia il fare assegnanunto su ciò che 
si chiama genio, o semplice abilità naturale: dobbiainc riconoscere che 
nel maggior numero degli uomini il lavoro onesto e coscienzioso è il 
solo mezzo di riuscita.

Non consigliamo i giovani a limitarsi a pochi iltri, ma li consi­
gliamo u leggero pochi libri riferentisi ai principii, tanto a fondo da 
non aver bisogno di tornarvi sopra. A proposito dell’ attitudine degli 
avvocati per l’opera della legislazione, FA. dico il rigido tecnicismo del 
fóro il inopportuno nella larga opera di legislazione ; i principii di legge 
vi sono di uso costante, ma lo abitudini e gli argomenti del fòro sono 
fuori di luogo nel parlamento.

Il governare un paese ò cosa pratica. Talvolta un provvedimento 
poggia sopra una base larga quanto le teorie dei filosofi o le domande 
dei riformatori. Ma questo sono eccezioni. Il legislatore ha da fare 
con casi soggetti al potere d ’ istituzioni, di tradizioni, o di una poli­
tica già esistenti.

Dopo alcuno riflessioni c avvertiment' sull’eloquenza della tribuna, 
FA. dico ; io non voglio sfatare i nostri antenati, ma è errore di ogni 
generazione l'attribuire uu'occclleuzu superiore a quello che l’ hanno 
preceduta. Di tratto  iu tratto vi sono negli affari grandi crisi, sorgono 
grandi caratteri, e gli uomini ordinari de*tempi ordinari non devono 
essere commisurati agli uomini straenliuari di tempi straordinari ; ma 
per due secoli iu Europa ed in Amorica il tipo dell’eccellenza ha pro­
gredito costantemente, quindi non si deve credere che i talenti ordi­
nari e lo capacità iuferiori occuperanno in nvvenire i posti di fiducia 
e d’ influenza.

L’ educazione data nello scuole è di preparamento essenziale alla 
vita pubblica, ma non o tutto, o molti uomini istruiti falliranno per 
mancanza di coraggio, per mancanza di fiducia nel proprio giud izio, o 
perché il loro genere di vita non ispira fiducia in altri. In politica, 
come nolle affollate vie di una città popolosa, le principali difficoltà, 
vengono da quelli che sembrano andare nella stessa direzione con noi. 
Possiamo capire i passi dei nostri opponenti, e siamo iu libertà di 
trattarli da antagonisti. Fra quelli che vengono con voi sono alcuni 
die dubitano, cho esitano, che mottono in questiono la saviezza di 
ogni procedimento. Voi non potete trattarli come nemici, ed essi non 
vi tratteranno come amici. L'articolo termina cosi:

« lu nessuna sfera dulia vita vi è opportunità per un’influenza più 
grande o durevole elio nella politica e nel governo. Gli affari dello 
Stato sono nello stesso tempo le più importauti e le più nobili fra 
le occupazioni lituani*. La politica cura gli equi rapporti degl) uomini 
iu tu tte  le loro complicazioni, non dei cittadini soltanto in un parti­
colare paese, ma come membri della unica famiglia distribuita per le 
zone e i continenti del globo. Le generazioni umano sorgono e spari­
scono, ma lo idee p lo istituzioni durano attraverso i secoli. I governi 
coesistono colla razza, e cliiiiiique fonda un buon governo o ne riforma 
uno cattivo, è un benefattore la cui influenza si estende nei secoli. »

♦
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